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essuQ elei SoTrani del mondo ebbe mai 
un Htolo più glorioso o più grande di que- 
sto nome imposto da Dio stesso ad un uo- 
mo . Simone , figUo ^di Giovanni , Galileo 
di nascita, e pescatore di professione, at- 
tratto da una grazia pstrticolare verso Gesù, 
fu il primo a riconoscerlo e proclamarlo 
per il Cristo e il figliuolo di Dio vivente • 
In premio di questa confessione G. G. col- 
la più augus>ta delle metafore lo denominò 
Pietro o Pietra dichiarando clie su questa . 
pietra avrebbe innalzato T edificio della sua 
Chiesa , e a lui darebbe le chiavi del re-* 
gno de' cieli , e checché egli avesse sciolto 
o legato in terra , sarebbe in cielo legato 
o sciolto : a luì particolarmente raccoman^ 
dò di pascolar la sua greggia ; lo assjcurò 
che la di lui fede non verrebbe mai a man- 
care 5 e gli commise che all' uopo rlnfran- ' 
casse nella medesima i suoi fratelli . Morto 
Cristo, cominciò a compiergli ufizj del suo 
mìoistero col presieder alla sostituzione delP 
Ce$. Vit9 i 
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«postolo Mattia ia luogo del perBdo Giuda: V 
nel di della Pentecoste predicò altamente 
in Gerusalemme la Divinità e Risurrezione 
di Cristo , « come avesse una di quelle lin- 
gue di foco nelle quali s'era manifestato iJ 
Faraclilo perorò con tal forza rimproveran- 
do ai Giudici la loro empietà, eh espugnò 
Ja lor ^urezza^ di cuore , e valse a conver- 
tirne tre mila. Antiochia, ove i Cristiani in- 
cominciarono ad esser distinti con questa 
gloriosa denominazione ebbe F onore di di- 
venirla prima sede Vescovile di Pietro; né 
però lasciò egli di visitar e istruir V altre 
Chiese che si andavano formando in varie 
é diverse parti mediante la predicazion sua 
« degli altri Apostoli . In uno dei suoi pas- 
saggi a .Gerusalemme imprigionato per or- 
dine d' Erode Agrippa , fu miracblosamen- 
te liberato da un Angiolo, per voler di Dio 
che lo aveva prescelto a fondar la Chiesa . 
di Boma , Roma destinata a procacciar * in 
doppio senso al Cristianesimo palme e co- 
rone • Qui sotto l'impero di Claudio pian- 
tò egli queUa Cattedra , sopra di cui le por- 
te dell'inferno non doveano prevaler, né 
prevalsero • Cacciati da lì a sette anni <li 
Roma dallo stesso Imperatore tutti i Giu- 
dei , venne Pietro a Gerusalemme e vi ten- 
ne il primo Concilio , ove coli' assenso <3e- 
Uli Apostoli decise negativamente la conte- 
ta insorta in Antiochia se i Gentili venuti 



ài Cpisiiaciésimo dovessero sottostare alla cii^ 
CQttcisione Giudaica . Morto Claudio , tor- 
nò a Roma sotto Nerone , e ccflla predica- 
zione, colle virili^ coi miracoli guadagna 
molti seguaci alla fede . Qui fu ove Simo- 
ne il Mago, il quale y eretto colà un tea- 
taro di. ciurmerie d'^ in<^antcsimi , pretendeva 
agli onori divini, precipitata dall'alto a mez- 
zo il suo, volo a una sola voce di Pietro, 
potè morendo convincersi della differenza 
che passava tra i prestigi dell' arti diàboli- 
clie e i miracoli d'un inviato del vero Dio, 
Suscitatasi poscia dall' CMpio Nerone la pri- 
ma persecuzione contro i Cristiani impii ia- 
ti da lui d' esser autori di queU' incendio 
di Boma eh' egli stesso avea fatto spargere 
per suo delizioso spettacolo, mise il coiiiio 
alla sua crudeltà condannando unitamente 
alla morte i due Principi degli Apostoli • 
Pietro ebbe a perire collo stesso supplicio 
di Cristo eome appunto Cristo istesso gli 
avea misteriosamente predetto^ ma egli chie- 
se in grazia d' essere crocifisso col capo al- 
l' ingiù, non credendosi degno della glori- 
ai comparire sulla croce nell'aspetto stessa 
dell' Uomo-Dio . 11 suo corpo fu sepolto io 
Vaticano . Abbiamo di lui due lettere Can 
noniche scrìtte ài Cristiani dispersi in va- 
rie città dell' Asia i nella prima delle qual- 
nel modo il più insinuante raccomanda l^t^ 
buone opere come il corredo delia Fed^ ^ 
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^ «ella Beconda si «caglia contro le mafsime 
e i costumi d' alcuni falsi dottori 5 che cre- 
donsi io pariicolare i Nicolaiti , ed esorta 
1 fedeli ^ guardarsene . L' una si distingue 
T^eip V ui^zione^ , l' altra per la forw . 

IL S. LINO 

Impp. Nekoiijc-Vespasiako 

• 

A Pietro successe Lino ^ clie si fa nati>- 
vo di Volterra in Toscana , e credesi comu^ 
nemente Io stesso che viene da S. Paola 
nella sìia lettera a Timoteo mentovato tra^ 
suoi famigliari ..Un antico scrittore lo chia-^ 
Dia uofjio grande e riputato presso la plebe • 
Si pi»ò ben di lui creder questo e molto 
di pitt quando si ripensa che Pietro istes- 
ao vivendo lo si avea eletto per Coadjutoro 
neir amministrazione della sua Chiesa di 
Roma 9 ed insieme anche per suo Vicario 
allorché te cure del suo Apostolato univtr- 
aale , o le circostanze dei tempi lo costrlii- 
gevauo aJ allontanarsene • Si ha di Lui che 
acacciasse dalla, comiinion. dei Fedeli Me- 
nandro alunno- di Simone il Mago , il qua- 
Je fu forse il primo a portar nella Chiesa 
xpxei germi delle filosofie Orientali , che poi 
sviluppati ìit più forme dall' impostura e 
• ilaI}'i^aoranz'«a j e innestati a dispetto nel 
C,rÌ5{jainesimo ^ propagarono una selva iw- 



fraTcìàtismna dTere^ie non^ facili a sradicar--^ 
9Ì . La Tuììì9t di Gerusalemme accaduta ìa 
quel tempo avrà dato a Lino occasione di 
confermar i Giudei converti ti nella vera crè- 
densa coUT esempio, terribile d^ uno stermi* 
nio nel qtcale i Romani non fecero che pre- 
stare il braccio» alla vendetta celeste. Memo* 
ce d' uà comando di Pietro , ordinò cUe le 
donne noi> entrassero nel tempio se non co* 
perte da^ un velo ^ ordine che da qualche 
autor Protestante viene a gran torto deriso 
quasi poco degno delle cure E^ìiscOpali , co- 
me se quanto serve a prevenire il mal coj- 
stirme e a chiudergli F adito nou fosse utia 
cura impoctantissima d^ un Capo^ della reli- 
gione. Un tal provvedimento non potrebbe 
jrìsguardarsi come soverchio fuorché in un 
•ecola di corruzione , poiché é vana velar 
i voUìt quando ìì pudore ha già sauarciato 
«gni veu>^ Le memorie delia sua^ vita ci at-^ 
testano che, dopo aver liberata dal demo- 
Aio, ta figlia di Saturnino , uomo Consola- 
re , fu in premio di ciò fatto decapitare dal 
di lei padre ossesso da un demo ni o più osti- 
nato e fegcoce che quel della figlia Qi) . 

(i) Noft èTiMrto che Ve^pasìmo sotto il qaal* 
mori S. Liao desse alcuna molestia al Cristiani; ma 
Y odia de' Romani coafro i Giudei nemici dell* Impe- 
rio potea dar occasione o pretesto al Prefetto dt" Ro- 
ma ed ai Governatori delle Provincie di sfogar il Io- 
sa- astio privato anche contro i* seggaci di Critto , i 



ni. S. CLETO 

Cleto RcwDiano , chiarKiato già da Si F 
insieme eoa Lino all' onov di partoc 
delle sue fatiche Apostolijche , sucop 
buon titok» al suo Collega, Le azioni 
la sua vita son poco note, co3me puro d 
rj aUri tó suoi, successori dei primi t 

, li • TSon può tuttavia dubitarsi che qi 
nomini Angusti per santità non potesser 
con S% PaoK^ Fratelli^ imitate me , ce 
nd studiai JT imitar Cripto ^ Appunto 1' 
Itolo fa il ritratto della vita dei primi 
lefici parlando di sé : Giornaliera è C 
stenza del mio zelo ^ e la sollecitudine pei 
te le Chiese . 9, . Chi s^ inferma ch^ io 
m' infermi con lìd ? chi inciampa cK io 
mi strusa di rilevarlo? Le vere virtù s 
cano più agli occhi di Dio. nell' oscurità 
la .vita Cristiana , che nella gran luce 

' mondo . Se però la vita di Clet^iion è 
chiara , fu luihraosa la morte ,. avendo 
so meritata colla sua fede la corona 
Martirio sotto Domiziano , indegno fré 

quali 'dai Romani farono per litn^ tempo co 
con i Giadei stessi, come appunto S« Pietro crf 
tale^ fu per Qrdine di Claudio «cacciato co^l^ alti 
B#ma • 



lo di Tira , e in cui la religione e P nmk^ 
nità trovarono, ugualmente un nuovo Ne-' 
rone CO . 

IV. S. CLEMENTE. 

luev. DoKxziAHo — Trajaho 

Clemente Romano , figlio di Faustino,, è^ 
nominato da S. Paolo nella lettera ai FUip- 
pesi tra i suoi cooperatori, £ di cui nomi oi- 
c^ egli , son registrati nel libro della vita» 
V è qualche varietà tra i Padri, e i Critici^ 
sacri sulf ordine del tentpo dei tre primi- 
successori di Pietro ; e questa sembra es- 
serbata dalP imbarazzo dei Fedeli nel de- 
terminarsi alla scelia , e dalla bella gar& 

(i) Tutt* ì Pontefici da S. Pietro fino a S. Sil- 
vestro trovanti annoverati fra. i Martiri , col qual 
nome sogliono- comunemente intendersi que' santi che 
terminarono la vita fra le torture e i supplìcj . Gio-r 
Ta però di o|^crvare che questo nome dagli Autori 
KrciesJastici viene anche talora attribuito a quelli che 
fiuron.o s :ltanro perseguitati e travagliati per conto 
della 'Fede, e perirono o nelle prigioni, o in esiglio, 
o di vessazioni e di sdenti . Quindi akuni- critici ac- 
creditati della Comunione Cattolica , pendono a cre- 
dere' che il Martirio d' alcuni Pontefici quando sia 
eapresso. in tefiinini generali , né venga specificato da 
latti comprovati dal testimonio de' Padri o d' »h.ri- 
Scrìttori Ecclesiastici contemporanei, debba intcnd-.'Fr 
•i in questo secondo senso . Ognnpo ne giudichi c^ 
me. gli. par« : 4 noi basterit.di i^verlo «Tyertito ». 
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i^umilti tìssorta fra loro per ceder" T una* 
«ir altro la suprema dignità della Chiesa . 
Uguali nelle fatiche, nel zelo, e pressoché 
Goapostoli erano lutti e tre degnissimi del 
primo seggio y ina ognun di loro credendo 
fli altri, più dì^gai cercò di sottrarsene, né- 
ancora é abbastanza certo chi la vincesse ^, 
Pure, l'opinione più seguita è che la pal-^ 
nw dell' umiltà restasse a- Clemente . Pro- 
mosso già da S% Pietro alla dignità di Ve»- 
^covo pareva a dir vero che avesse un tito- 
lò alla preferenza: ma ^li volle aderapie- 
■ re il precetto di Cristo -cAi di voi h il prt" 
mo si- faccia C ultimo ^ e fò si che impetrò^^ 
almeno di esser il terzo : a. lui si attribui- 
sce V institutione di sette notai che noi set- 
te scompartimenti della Città ^ andassero a^- 
raccogliere le azioni dei Martiri , e le re- 
gistrassero negli atti della Chiesa : iastitu— 
to che mostra quanto studio si ponesse ^I^ 
lora nei verificare e depurar le gesta dì 
questi Eroi della religione ^ e smentisce ler: 
calunnie degl'increduli che vorrebbero scre- 
ditar indistintamente quelle storie come no- 
velle popolari accresciute dalla credulità e 
dalla frode. Per commissione di ClV'meate, 
S. Dionigi r Areopagita andò nelle GalUe 
a portarvi la luce del Vangelo . A. questo 
Pontefice S. Erma di'scepolo degli Apostoli 
presentò la sua celebre opera intitolata il 
Pastore, accreditata nei primi tempi com^^ 



eanaoica 9 nella quale parrebbe cbe avéie* 
Toluto far servire T immagiaazione airu^a 
della pietà, se ci& eh' è imUiagiaazione ia 
tmo Scrittore non dovesse venerarsi come 
risione in un Santo (i^. Suscitatasi nella 
Chiesa di Corintb uria scandalosa e violen- 
ta insurrezione del popolo , istigato come 
«empre accade, da alcuni pochi ambiziosi , 
contro i Sacerdoti , a segno di maltrattarli 
e deperii , scrisse Clemente a quella Chie- 
fa a nome della sua sorella di Roma uoa 
lettera piena di dolcezzaf e di forza , ' mo* 
dello di morale e di eloquenza cristiana^ e 
che fu poi accolta con tal venerazione dai 
fedeli cbe si leggeva nelle Chiese creden- 
dosi di ravvisar iu essa il carattere e lo stil 
di S. Paolo* Posta in calma la Chiesa di 
Corinto , insorse una tempesta nella Chiesa _ 
universale per la nuova persecuzione coa- 
tro i Cristiani destatrtsi sotto Trajano , non 
^tanto per la di lui persuasione quanto per 
una condiscendenza politica troppo indegna 
d'un Principe di cosi esaltata giustizia. Per 
ordine di esso fu dapprima il Sciato Ponte- 
fice rilegato nella Chersoneso Taurica , ma 
veggendosi poscia che questo paese selvag- 
gio era divenuto per lai una scuola fortu-* 



(i) Questa operetta fu recentemente tradotta in 
lineoa Italiana con accaratezza ed iileganza dal pia 
9 4»tU». CMlesiattit* D. Cria«ha(ti«ta. Galizieli... 
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• 

Bfttissima di Cristi anesirao^ atTalorata dalli 
•uè virtù e da giornalieri miracoli, fu egli 
gittato iQ mare e sommerso, quasi con ciò 
ti credesse di poter anche sommergere h 
navicella di Pietro che non teme d^ ond« o 
di scogH • 

V. S. ANACLEXa 

Anacleto è. sempre dagli Scrittori Greci 
•uoi nazionali , chiamato Anencleto , nome 
che' vai sema taccia^ e che può^ dirsi ur 
presagio della sua vita . Qiiesto Po^ntefTce si 
distinse nel zelo di avvalorar la disciplina 
ecclesiastica con istituti dettati dallo spirile 
dei suo ministero . Vietò fra V dìife cos( 
che i cherici non nutrissero né chioma u< 
barba • 

Dritto era che chi dovea staccarsi dal so- 
rcio nella modestia della vita si mostrasse 
anche nell' esteriore alieno dalle vane mon- 
danità • La chioma , com^ è noto , fu sem^ 
pre oggetto di. vanità secolaresca , e la b'Jr- 
Ba innanzi di diventar V insegna dell' orgo- 
glio filosofico era un articolo di politezza 
galante. La distinzione della coltura ester- 
na è indizio e ricordo della distinzion del 
postume . Noi abbiam veduto una setta dì 
fanatici 9 che avrà cento volte derisa T in- 



tt 

colta schiettezza della chioma , mentre era 
indizio della modestia ecclesiastica , affettar- 
la j'idicolamente con boria cpiando diventò 
divisa d' un sistema sovversivo degli ordini 
e dell'usanze sociali . Un merito particolare 
dee rendere il nome d' Anacleto caro e me- 
morabile a Roma. Egli fu che primo inal- 
zò e costrusse la Memoria di Pietro , vale a 
dire un picciolo, monumento eretto in di 
lui onore ^9 monumeato che inconcusso nei 
turbini delle persecuzioni , *e abbellito di se- 
colo in secolo da una gara di lusso sacro , 
iiglio d' una religione giustamente superba 
di sé , divenne alfine quella meraviglia di 
magnificenza >e di perfezione delParte che 
avanza , sto per dire , cotanto le moli deU 
antichità gentilesca, quanto la religione di 
Dio sovrasta a quelle degli uomini . Furo- 
no daUo stesso Pontefice assegnati e distin- 
ti dalla plebe alcuni luoghi per la sepolto- 
Ta de Martiri , onde fossero esposti alla ve- 
nerazion dei fedeli; con che venne egli a fis- 
sar il luogo del suo sepolcro medesimo < 
l'acche a lui pure toccò a morire di quel- 
a mòrte che potea dirsi in quei tempi la 
morte naturale dei Giusti (l). 
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(l) Anacleto da molti Pii e dotti critici è credu- 
to lo ttes^o con Cleto : noi ci siamo attenuti alla 
Chiesa che li distingue , e celebra la loro Festa iu 
«tempi diversi .' Ma questa e altre discrepanze fra ì 
Critici più rispettabili mette molta incertezza ia A^> 



"VI. S. EVARISTO 

ImPP. TEAJAjrO— 'ÀmilAVO 

ii«v-aristo o Evaresto dì nazione Giadeo 
«Tea di che insuperbirsi della sna patria 
poiché fu la stessa ov' ebbe culla G. C. ^ 
Betlemme . Diccsi che ' abbia distribuite e 
commésse alla pia cura dei Preti le case de- 
dicate al culto divitio le quali fin d^-allora far 
dette Titoli^ ossia Memorie perchè nei luo- 
ghi che voleasi destinare a quest^ uso si 
piantava una Croce a foggia di titolo * Or- 
dinò pure che mentre il Vescovo predicava 
avesse sette diaconi che vi assistessero , sia 
per decorar maggiormente la predicazione y 
aia per esser testimonj e relatori veridici 
delle predicate dottrine . Un altro provve- 
dimento attesta V equità e il senno di que- 
sto Pontefice . Non volle che si accettasse- 
ro le accuse della plebe contro i suoi Ve- 
scovi , il che deve intendersi delle accuse 
vaghe , clamorose ^ tumultuarie y accompa* 

ta la parte Cronologica della Storia Ecclesiastica de; 
primi «ecoli . Il decider questi litigj non è né dell, 
assunto , né degli oggetti di questa compilazione ^ 
Perciò a nói basterà di riferire i fatti dei Pontefici 
secondo le tradizioni più ricevute , lasciando ad altri 
la cura di ragguagliarli coli' epoahe dalla «twi» 
)>rofa||a« 
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^ate da in^ubordinazieue" e da «cAndafo. 
L^ esempio della sedizioa di Curioto dove- 
va aver posto ìa guardia il PonteCce cou^ 
ivo le voci calunniose o insensate della se- 
dotta moltitudine . Se queste fossero accol- 
te e favorite ciecamente dalla pubblica au- 
torità , appena si troverebbe .uu uomo ia 
ufizio che nou fosse reo i II declamar con-** 
tro i superiori è ìi compenso della bassez- 
za superba e per il volgo maligno la vera 
colpa di chi comanda è il comando « Fu nel 
Pontificato d' Eva risto che Sa-nt^ Ignazio il 
gran discepolo degli Apostoli fu tratto pe^r 
ordine di Trd;iano da Selcu^cìa sinoaBom.a 
per esservi gittato alle fiere • Iq questo viag- 
gio scrisse egli ai romani quella lettera am- 
mirabile in CUI si vagheggia il suo prossimo 
martirio ^ e sembra <quasi assaporarlo eoa 
una sensazion deliziosa ; eroismo troppo su- 

J Serio re air umanità per non creder divina 
a l'eligion che lo inspira. IVuIla di più glo- 
rioso ai Cristiani di.RQma ed al loro capo 
^ questa lettera 3 il Santo fa di questa Chie* 
sa reiògio il più edificante ^ si diffonde 'su 
i costùpii che vi regnavano, e fa sentjre 
che la crede degna del primato delP aiiio- 
rità 9 avendo quello della virtù . Ignazio ino-' 
li per la bocca delle fieré^ Evaristb |>er le 
mani d'uomini che le somigliavano • 

■ • . . ■■ I • 
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VIL S. ALESSANDRO 
Imper. Adriako 

Alessandro figlio di Alessandro, Romano. 
Ctedesi autore della pia usanza di metter 
Kir ingresso dei tenipj e nelle stanze da let- 
to r acqua benedetta mista col sale . Quest^ 
usanza oltre Y oggetto primario contempla- 
to dal Pontefice d! cacciar in fuga i inali- 
Sni spìriti può anche simboleggiare e rieor- 
ar ai fedeli il dovere di mescolar alla mon- 
dézza della vita quella sapienza evangelica 
l^er la quale gli Apostoli furono chiamati 
da Cristo il sài delta terra . A lui pure si 
attribuisce' d' a\ér ampliato ih vai*) punti il 
rtto della celebrazion della Messa ( ma que* 
fte ed altre particolarità che lo risguardano 
non sono' abbastanza fondate ; né di questo 
Pontefice v' è altro di ben cognito che il 
«nò titolo di Santo è di Martire. Sappiamo 
cV égli .meritò quést* ultimo sotto Adriano,, 
il quale se non ordinò esprèssamente la per* 
ireèuzione contro i Cristiani ^ ne fomentò 
é'difTùse lo «pirite ne^l Cortigiani e Cover» 
natóri còl trasportò che mostrava per le di« 
Yozioni e per i mister] Pagani troppo in- 
conciliabili con quelli del Cristianesimo. 
L'esempio d'un Frincipe 'è un seme dì be^ 
ne o di male che ne propaga una messe ^ 
jma la seQjonàa. ò sempre pii^ rigogliosa e più 



▼aala^ perchè il male divenuto tm merita ^ 
dair adulazione acquista uu iacentiro di ptà> 

Vili. S. SISTO» 

IXPER. ,ÀfiRIA5a 

Ku Romano di patria<«ome 51 precedente^ 
ed ebbe comune con esso il merito della 
pietà ^ ma le particolarità della sua vita non 
soTìo né più note jrè pia certe che quelle 
deir altro . Vuoisi che fosse benemerito del 
Sacrificio della Messii non meno del sua 
Predecessore . Se così è , ambedue ha-unci 
un dritto di più alla nostra venerazione • 
5e gli stessi Filosofi del Paganesimo ram- 
mentano con onore i nomi degli Eumòlpi, 
éegli Orfei , e dei Numa perchè iutrodui- 
seiro o :ampliarono il culto dei loro fanta«* 
siici Dei con una gara di cerimonie super- 
stiziose ed assurde^ con qua! riverenza noi^ 
dovranno i fedeli risguardar- quei santi Pon- 
tefici che andarono successivamente amplian- 
do secondo lo spirito della Cristiana pietà 
il più augusto de' nostri mieter] ? La per- 
secuzione in questo tem))o si rallentò V Un 
Proconsole Pagano più schietta e coraggio- 
so di Plinto rappresentò all' Imperatore l' iu- 
^iastizia d'^ incrudelire senza esame , e ber 
ipura. pcevenzione contro uni classe d' uo- 
aiini di cui tmta la colga stfiv^ prcifràimeiit- 
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%ó n<*ì nome Fu questi Serenìo Gram/rM: 
• meriu ti' èsser inciso nella stona a lettere 
d'oro i! nome (l'uà ministro che osò espor- 
si all^o»)io del Pmicipe per protegger due 
tovere dispreiziate, la verità e la giustizia « 
' Imperatore fu srosso r 1<* luminose Apo«- 
logle del Cristianesimo indirizzate a lui da*' 
SS. Quadiato e Aristide compirono d^ e'spir-» 
^narlo. Adriano iscrìsse una lettera memo- 
racbil6 in favor de' Cristiani , vietò severa** 
mente di perseguitarli , yalle puniti gli ac-* 
cusatòri convinti di calunnia i mostrò anche 
di voler venerare, se non adorare Gesù: 
ma che P la superstizione non tardò molto 
a riprendere il suo ascendente sul di lui 
•piriio • La persecuzione risorse ^ $t9io ù^ 
.fu la vittima, né fu la sola: nuova prova 
tra m^òhe che questo principe fantastico epe* 
.rava i(i)ene per leggerezza, e i) male par- 
indole . 

IX. S. TELESFORO 

InfPBa. A^TOHINO I^io 

Fu di nazione Greco, come- lo mosira ij 
suo nome « Egli passa presso alcuni per 
r instìtutore del digiuno Quadragesimale , 
ma è verisimile che soltanto lo confermas- 
ae coi decreti , e lo facesse osservare coO; 
più esattézza, poiché- è certo che quel* di« 



gumo' é cTiastituzioiie Apostolica. Altri pH* 
re ripetoaa da lui V uso di cantar la Mcs-« 
9a nella notte del S. Naule-. Telesforo nell* 
impero d Antonino Pio terminò la aua vita 
con un tùartirfo òhe da Eusebio è chiama-» 
to iflustFC) nia di cui non ci. vengono spe«v 
cificate 1^ ci|et>9tanze. Questo aaz i è il so*i^ 
Io Pòateffce cBe varj Critici ripiegati rico*' 
Aoscona per IVEartirc dopo S. Pietro fonda « 
ti su ciò éV Eusebio e S. Ireneo , ann ove- 
7ando successivamente questi Pontefici noni 
distinguono con . questo glorioso titp o sé< 
fion Telesforo .^ Del reato , trovando nella 
storia della Chiesa iì regno- d' Antonino as- 
sai copioso di Martiri , e sapendosi altron- 
d'e di certo che da questo Imperatore d^ia« 
dole uma.DÌssimà non uscì mai alcun edit- 
to contr ^ i Cristiani, si scoxse che uea tal 
persecuzton e fu suscitata uhieamente dal po-i 
pola attizzato dai Saceif^oti Pagani , né ap«» 
prosata , ma tollerata- dal Principe per da'» 
bolezza politica , non osando egli opporsi 
ad- una somit^ssa ch^ parea nata d^à zelo, 
delle antiche leggj e della religion naziona- 
le . Può dirsi che questo non fu in Anto* 
nino peccato di Carlo ^ ma di Cesa/'e^ Io no^ 
dirò se questa distinzione sia più di seti sa 
• d* aggravio ^ 




X. S. IGINO • 
Imper. Artonzuo Pto 

Igino era nativo d' Atene . Das$i a me- 
rito di qpf^sto Pontefice d' aver composto il 
Clero ^ vale a dire meglio ordinStta la discf-* 

Sliaa del medesimo ^ e assegnati a cTasche* 
uno deJ cherici 1 gradi e gK ufi-^j. IT stto 
Poat^ficato, m^iìgrado la sna brevità^ fa sgra- 
ziatamente più celebre di quelTi che il pre» 
cedettero^ L^ s^rpe delF eresia , che «ino 
a quei giorni marciò terra terra , al tempo 
di Igino si fWce un'idra che alzò ardita- 
unente la sna testa settemplice, e sparse per 
ogni parte bava e Yeleno, per cui" da li ior 
]»('iDzi \r Chiosa fu più straziata dai falsi fr»* 
telH che dai jiemici. Ctjrdone di Siria ere- 
flfi delie dottrine di Simone il M^^i^o , e 
maestro d' un Eresiarca più famoso di lui, 
9ico di Rf arcione, venne m Roma a portar- 
vi la dottnjia pestifera dei due princìpio e 
à' farsi ministro di quel del Male« Pure ab-* 
jurnli da Ti a non molto i suòì ern>r? par- 
ve riconciliarsi alla Chiesa, ma ciò non fu 
che per meglio sedurre . Scomunicato dtie 
volte , e due volte rimesso in grazia , ma 
«pnzj^frutto , fu finalmente à\\ Pontefice 
TeQÌfi%-per sempre dalla comunion dei fe- 
deli e omejpua- membro, itif^o e incurabile.> 
(Questi travagli occupa^* ^ la breve vita 
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d* Igiao che terminò come f altro P^oc^t 
Pontefici aé!. primi secoli andarono al cier. 
lo per altra via chcs di sangne • 

XT.' S PIO 

Iicpi^« Ajctonino Pio-Maego AuafiLid 

Pio, a cui sì aà per patria Aqo-iTeja, «ire-' ' 
cesse al governo della Cbiesa agitata da in* 
terne tempeste. Due fttmoai scltarji> Rtarcio* 
Ti'« «, e Valentino, vennero a R orna a tener- 
vi scuola de' loro errori tanto più soducen* 
li perphè tìnti d' un color dì aottrfna im- 
ponente ^ e che abbagliava gli spiriti colT« 
sua medesima oscurità. Aspirando am-bedtt^ 
alla dignità Episcopale, ma esclusi da essa ' 
per la fama delle loro opinioni erronee j 
mal dissimulate per quilcne tempo , spie-- - 
garono apertamente il vessillo della discor* 
dM. Ambedue pieni d^ ingegno e soprab- ' 
bonilauti d'orgoglio, iniziati^ nelle scuole fi- 
losofiche v> sembra che fossero destinati dai 
cielo a mostrar a. quai delirj possa abbati*-^ 
donarsi la liìente umana quando coi b^*^*^ 
mi della scienza osa internarsi neHe augu^ 
Bte tenebre che circondano il Sautuapio del* 
la Fede. I loro sistqmi analoghi nella ste?*^ 
sa diversità sono un accozzamento di visio- 
ni Platonij^Èj* Pjttagoriche , di allegorie 
jaetofilMCO'^^y^ìie e d*ua» specie d^llumi^ 



BiflUmò Orieotale SÌ2zarrai]^nte (imalgftixia^ 
co coi dogmf del Cristianesimo. Con que-^ 
Ito impasto, mostruoso' sfigurarono tutta- 1» 
faccia delia Religfone , e posero a soqqua-^ 
dro la tradizione e la Chiesa * Pio anouira-^ 
mente a£[t!tto per Tiafezioue contagiosa che 
si -andava spargendo tra la sua greggia, po«" 
tè almeno consolarsi per il buon numero* 
dlatleti che inspirati da Dio , e moniti di* 
più soda dottrina scorsero alfo stesso tempo» 
• far fronte con successo ai nemici eateniv 
ed interni della verità* S. Giustino fu queN 
Io che si distinse altamente sopra d^gii al- 
tri. Fu egli che kt questo- tempo scrisse la 
sua insigne Apologii^ iadirizzata agl^ Impe- 
ratori Antonino Pio , e Alarc^ Aurelio il &^ 
losofo , e gli fece vergognare d' aver tradi- 
to i principi del lor carattere , e di quell» 
stessa p«*ofana ma saggia filosofia ,, di cur 
pur meffftvano vampo , col permettere eho- 
li «angue di tanti innocenti fosse sacrifica- 
to alla calunnia , e ai furori d* un^ insensa* 
fa e subornata plebaglia • E credibile che- 
gV tmrperatorr »bbiano cercate di riparare^ 
e impedir il male r ma il Pontefice Pio & 
non pertanto tra i Martiri. Indarno si op- 
pone alle /conseguenze ehi favorisce i {^rii»» 
cipi-. 



. Xil. S. ANICETO 
Imp» M. AimcLia 

Aache questo, Pontificato ebbe diretta- 
mente una distìnta celebrità . Sembra che i 
nemici e i corruftorì della Fede siano con<^ 
còrsi in questi tempi tuedesimi per farle 
|uerra ^ ma tutti i loro sfarzi non valsero 
noalmente sid altro che a prof'ar la solidità 
inconcussa di (|uelhi Chiesa che areva i suoi 
fondamenti nel Cielo . Gli errori dei soprac« 
' cennati Eresiarcbi e d* altri che fi si ag.- 
gninsero ai andarono bensì propagando, e 
sedussero i superbi ed i deboli y ma la ve- 
ritA Evangelica dal suo canto abbondò di 
iostenitopt valorosi che fecero argine aKa 
seduzione ^ e ntostra-rono- le faitncie e le as- 
surdità dei falsi sapienti. S. Policarpo Ve-v 
scovo di Stili rna , venerabile per virtù, per 
dòCtrina , e per V onore d' aver convissuta 
eo^li Apostoli e in particolare con S. Cio- 
v.inni f attestando solenneoiente non altjm 
esser là dottrina di Korn^ ^ ch^e quella icv^ 
s^gnat«c e tramandata dagli Apostoli come 
u^ita dallft bocca stessa di Cristo, valse a 
confermar il s^aggior njum^ro nella vera e 
incontaminata credenza, DcilPaltra parte San, 
Giustino campione il più gkvrioso della caur 
sa di Dio'or^*^"^^^^ ^^' so6smi di IVIav- 
«ÌQue ) .ora i-c^ JK^er^ i Oitudei ^ drii alfiai^ 



•Ghiacciava gli argomenti dei filosofanti ce 
r arme combiaatc della ragione , e delta fi 
do, e parlava nuovamente a quel Filoso 
in trono con Mìia forza^ grandezza, e verac 
tà , di cui da^ suoi Stoici non avea giau 
mai sentito V esempio , facendo ben con 
noere che non sa temere degli uomfoi e 
teme Dio . Eigli Io provò col fatto : imei 
aibìle alle minacce delta morte non la so 
ferse , ma vi andò incontro con gioja , gl( 
rifìcandosi d'aver suggellata col suo sangi 
quella credenza che avea cosi altamente s( 
«tenuta colla lingua • .Qual infamia p^r 
Filosofia che il martirio di S. Giustino s 
segnata nei fasti di Marco Aurelio l 

O^ Aniceto ^ cb^ ebbe anch' eg\i Io. stesi 
fine , non è ben nota se non sé la differen 
za eh' egli ebbe eoa S. Policarpo »!tlla oì 
servanza della Pasqua , che il aanto Vesce 
YO di Smirna insieme cogli altri Vesco^ 
Asiatici solea celebrare neUa Luna cmarUi 
decima dì Marzo ^ qualunque fosse n gioì 
Bo in cui eUa veniva a cadere , laddove Ani 
ceto 9 dietro il costume de* suoi Pi^decei 
sori 9 volea che si celebrasse costanlement 
nella domenica susseguente alla detta Luni 
differenza che ambedue pretendevano di a[ 
poggiar alla tradizione y quello di S. Giovai 
ni, questo di S. Pietro . Cresta discrepai! 
«a , benché al\,ora non }^ ^^s€^ conciliar 
t^ loro y non giunte pe^u^j esacecbar Fa 



limo del Ponlefice contro il fratello , taè t 
ar cb^eì condannasse colla sua suprema au- 
orità i Vescovi Asiatici che si attennero 
dia loro usani^a : prova evidente ch^ egli 
ivea la virtù non comune di mantenere an- 
sile nelle dispute religiose quello spirito di 
concordia e di mansuetudine che ove noa 
si tratta di dogma vaia speisso meglio d^ 
zelo CO' 

XIIL S. SOTERO 
-IltPBR. Mà&go AtniEtto 

Questo Pontefice nativo di Fondi ii^ Càm« 
panìtf sì distinse sopra gli altri In quella 
virtù eh* è una delle distintive del Cristian 
nesimo V la carità soccorrevole. S. Dionisio 
illustre Vescovo di Corinto nella sua lette- 
ra ai Romani • mentre loda ì\ cosjti^iBLe inr« 
veterato di quella Chiesa di as$Ì5tere e sor^ ' 
venire ì fratelli, fa in ispecialit|(_l! elogio 
del buò|i Sotero per la patema amorevo- 
lezza colla quale accoglieva i Cristiani ra«* 
minghì e cacciati di terra in terra, e pei^ 
le larghezze straordinarie con cui &òccorre«« 
?a ora i carcerati lontani , o i condannati 
si metalli 9 ora^ altre Cliiese in bisogno ^ 

CoBotlj /Domc si 



Moompaguaado le «uè ^ovfenzioiii di denA«| 
TO coi «occorsi spiritiiali delie sue lettera 
piene <r istruzioni e conforti . Al zelo della 
carità congiunse egli quello della Fed«^ aven- 
do portata seriieuza di condanna contro la 
dottrine di Montano . nuovo Eicsi^irca di 
quei tempii che coir ipocri «^ia sempre felì« 
ce d*un rigorismo slfu ordinario impone?! 
alla moltitudine, e mescolando nel suo lin- 
guaggio le Ireuesie alle bestemmie, si spac- 
ciava per il Paraclito disceso a riformare e 
Eerfezionare la missione stessa di Cristo. 
I* Apologia di S. Af olitone per il Cristiane- 
simo presentata a Marco Aurelio sembri 
che fosse più fortunata che quella di San 
Giustino 9 poiché valse a trar di mano all' 
Imperatore una lettera , che \ietava di con-* 
dannar i Cristiani sol come tali . Quindi è 
che, reggendosi in questi anni Solerò an- 1 
noverato tra i Martiri e nulla più , si credè | 
da molti che il di lui martirio fosse di per- 
secuzione e non di supplicio . Ad oj[ni mo- 
do è certo , che malgrado le lettere Impe^ 
rial! , non si ces&ò nel corso di questo re- 
gno d^ incrudelir in varie parti contro i Cri-' 
^tiani . Se questa non fu colpa di Marco 
Aurelio , converrà dire che la perversità dei 
ministri fosse più attiva e j^oluta , che la 
buona intenzione del Pri'^^j^e . Inoltre è 



da osservarsi, che nel rc> ^'^ emanato. a 
4Jlàfesa dei Qù^ùitui #u.a •'^^^Wiava di Wìi9^ 
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dannarli quando avessero macchinata qoal** 
che cosa contro lo stalo . Marco Aurelio 
era ben poco filosofo se non sentiva quan- 
to fòsse facile alla logica dei persecutori il 
Krovare , che facea guerra all' Imperio di 
orna chi T avea già dichiarata ai Dei del- 
F Imperio . 

XIV. S. ELEUTERO 

JìHTTt MaUCO ÀVRELIO-CoMttODO 

Fu Greco e nativo di Nicopoli. Ciò che 
pur ora si è detto avverossi nei primi an- 
ni di questo Pontificato : pretesti e calun- 
nie risvegliarono nuovamente la rabbia Pa« 
gana contro i Cristiani : si ricorse di nuo- 
vo al trono , e non mancarono uè apologie 
uè martirj . ^Lo stato interno della Chiesa 
non fu neppur esso abbastanza tranquillo • 
L* eresia di Montano andava già serpeggiati^ 
do per varie parti, e molli Cristiani slava- 
no in dubbio se gli oracoli di costui e deì^ 
lo Pitie eh' ei traeva secò avessero per au- 
tore lo spirito del Demonio , o quello di 
Dio • Trovandosi perciò molte Chiese agita- 
le da dispareri e inquietudini, il Pontefice 
consultato i^|^^y>articolare dalla Chiesa di 

Gallìa A'^^^;SEfl* P''?s^ifij ^^1^' impostore , e 
jgombri/Hf^'-^ébbie i!he offuscavano la pu- 
rità della PeJe, Tra queste molestie la Chic- 

6>« ni^ .J 
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ta fece un acquisto glorioso, cTie polca ben 
confortare lei e il suo capo . Lucio Re di 
quella parte della Bretagna ^ cke soggiace- 
va ai Romani, abbracciò la Fede di Criato, 
e mandò due Leggati al Pontefii?e perchè gì' 
inviasse persone idonee , che istruissero lui 
e il suo popolo nelle vere dottrine Evan- 
geliche . Fugarlo e Damiano , che ben do- 
vevano essere due de' pili eminenti per pru- 
denza e per santità, ebbero il merito di pur- 
gar tutta r isola dalle sozzure del Pagaue- 
8Ìmo , ed espiati ì tcmpj degP Idoli consa- 
crarli al culto di Dio. Morto Marco Aure- 
lio, gli successe nelFImpero suo figlio Com- 
modo , e per una coutradizioue^ titrana ma 
fortunata , la Chiesa perseguitata sotto un 
buon principe fu lasciata in pace da un mo- 
étro . Perciò non altro che il desiderio e le 
traversie possono aver procacciato ad l:ille.u. 
tero il titolo di Martire . Alcuni suoi decre- 
ti ^nostrano, in questo Pontefice assennatez- 
za e giustizia . Ordinò ch^ ninno potesse 
esser deposto dal suo grado se non era pri- 
-ma accusato nelle debite forme , e legalmen- 
te convinto , e che non fosse permesso di 
decretar veruna cosa contro un reo assen- 
te • A lui pure credesi dovut^ che ninna 
specie di cibo opportuno agi* / C^ '^^8^* ^^" 
mini fosse alla Giudaica riéiSp*^ '^^ come 
impuro e proscritto dalle n^S^^i-fliense . 
<Jristo Pavera già d«tto che ctS cho mae^ 
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ehta C anima e quel che ci esce di bocca, non. 
i/uelchn entrai ma F esperienza «c'insegna 
eh' è più facile il contenersi in ciò che et 
calca per bocca che in ciò che n' esce » 

XV. S. VITTOR& 

Imf». Commodo-Settivio Severo 

Sotto questo Pontefice , che dicesi Affm 
^ano di nascita, tornò^ \x\ campo la, contro- 
Ycrsia sulla cel'ehrazioti della Pasqua , m^ 
V accomodamento con Vittore fu mcn faci- 
le a conciliarsi , che con Aniceto . Animai 
to egli da un zelo alquanto irritabile con- 
dannò altamente le Chiese Asiatiche^ cbe 
discordavano in questo articolo dalla Bo- 
mana (i^ ^ e stava già sul punto di fuU 
minar cóntro di esse V anatema (jk) 4 se 
S. Ireneo verificando il suo nome di Paci- 
fico ^3^ ) non ne avesse temperata l'arden- 
sa . Questo dotto e venerabile Prelato , ben- 
ehè colla stia Chiesa di Gallia aderisse aHa 
tradizione ed air usanza di Roma , non la- 
sciò di rappresentar con forza a Vittore ^ 
ohe la discrepanza d^ una pratica disciplina- 

i^^ *£i^v)flfcvw**'*- <^<>''^trover»ìa V^. Tillemont < t^^ 

(a) V^kSi» Ale»», edlz. di Par. to. Ili , diig. 
fi, art 5. ^^ 

^3) Questa ^ il senso del nom^ Gr«»o • 



.re^(i), pratica appoggiai» anch*ewff ad 
esempi ed autorità rispettabili (2) , non va- 
leva poi uno scisma , e eh' era mo^Ho aspet- 
tar dair insinuazione e dal tempo quel buon 
elTetto ^ che forse mal ai sperava da una 
soverchia severità . Sembra che le persua- 
sioni di S. Ireneo inducessero il Pontefice 
alla tolleranza^ poiché le rispettive Chiese, 
senza' disunirsi tra loro continuarono ad at- 
tenersi alle loro usanze tradizionali sino a 
tanto che il Concilio Ificeno , affine di di- 
stinguere anche in questo la Chiesa dalla 
.Sinagoga, decise la eausa secondo il costu- 
me di Roma , e cangiò la questione di di* 
acipliaa in. Legge Ecclesiastica (Ì') * Mentre 
^Vittore faceva il -severo sopra l'errore dej^ì 
Asiatici fu egli stesso in procinto di cauér 
in un altro più pernicioso , ridonando alla 
Chiesa come figlio chi non cessava di stra- 
ziarla come ribelle. Montano y secondo la 
etile dei Novatori , si lagnava d' esser mal 
inteso p mal interpetrato, oppresso da calun* 
. nie 5 negava alterava i fatti ^ e aggruppa- 
ta distinzioni e sofismi ^ Vittore pendeva a 

(l) V. Nat, Alesa. diiserUaioae «oprac. art. 4^ 
.prop. I. ^ 

(a) Secondo gli Asiatici l*,Vf*-deel# ^^^ **'^* 
lor tramandata dai S». Apostoli jM^^^^*^ Filippo^ 
e osservata fra f}i altri da S. ^StsXr^ ® ^* ^^" 
liione . 

(3) Allora solo ì refrattari furo«o dichiarati Ero» 
ti«i « distiiuti col jQOinfr di Quartade€imani ^ 



crederlo innocente , perchè bramara cli« 
fosse tale ; ma istrutto meglio del Yero da 
testimoni venuti a Roma dall' Asia , sospe- 
se gli effetti improvìdi della sfta bontà , e 
Montano restò convinto e proscritto . 11 ze-» 
Jo di Vittore per la pnrità della Fede si se- 
gnalò in un Concilio da esso tenuto in Ro« 
ma , in cui fra gli feltri fu osci uso dalla co- 
munion della Chiesa quel Teodoro, che osò 
negare a Cristo la divinità.: prova manifesta 
deìr impudenza e calunnia apposta a questo 
Pontefice da qualche Eretico d' aver egli 
stesso favorita quella sentenza , di cui avea 
fnlrainato Tautore. Fiui la vita col marti- 
rio nei preludj della persecuzione di Si.'tlimio 
Severo . Lasriò alcuni Ubri intorno la reli- 
gione sgraziatamente" perduti, ma che me- 
ritarono gli elogj di S. Girolamo. Sappiamo 
dallo stesso Padre ch'egli fu il primo tra 
gli Autori Ecclesiastici che santificasse la 
lingua LìAtina scrivendo in essa , avendo tut-; 
ti gli altrr innaiizi di lui usata la Greca ^ 

XVI. S. ZEFIRINO 

Ivp^ Settimio Sfivxno-EuocAiLALa 

xja 1^ R?/^^^® tollerata prima 5 ^of oiv* 
binata da èk%co ^ divenne in prvgre^sx) oc-- 
•1 ji^Cj^iessi^va e crudele, c^^.^^gu^lcjhe Aù pc 
£cclesia8t'((0 giuASt a creder esjser ^v>^i^ 
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r epo^a deir Anticristo ) idea clie sgraaiali- 
mente ebbe occasione di risvegliarsi pà 
d'una volta. Zefirino , costretto per qnak 
cbe tempo a celarsi colla aua greggia 8ma^ 
rita nei cimiteri, e nelle grotte, come pri- 
ma la tempesta parve calmarsi , usci da'snai 
nascondigli , e attese al governo della Chic* 
sa , ove mostrò un zelo temperato da man- 
suetudine. Egli fu cbo protestò d'esser di« 
sposto di dar il suo perdono ai fornicatori 
e agli adulteri, che si fossero i|8soggetttli 
alla penitenza canonica, voce che allori 
scandalizzò qualche fanatico (i^ , ma bea 
degna del Vicario di quello cbe dichiarò di 
non voler la morte ma la comfersione delpeO' 
calore , e che alF adultera pentita va , dissi^ 
io non ti condanno^ non peccar pia , Con si* 
mili disposizioni rimise in ^'razia della Chie* 
.sa q-iel Natalio prima Confessore, indi Apo» 
stata e Vescovo- Eretico, il quale vestitoci 
cilicio si gittò ai piedi del Pontefike alla 
presenza di tutti i fedeli , piangendo ami' 
ramcnte il suo fallo, mosso a ciò com'egli 
attestava per essere stato dopo varie inutili 
ammonizioni tiugcilato tutta la notte dagli 
Angoli , di che mostrava le tracc«^ (s) • Fa 
apposto a Zefiri no per alcui>\ j '^c^ anti- 
chi e moderni d'aver dateti^ .^ di, pace 

(i) Tertulliano . 

(a) Fleuiy Stor. Eccl. l, $• G. d4* TiU«Boat ià^ 
*tphyr. 
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alle dn& femmine eaergumene della sc^oh 
dì Montano , che si spacciavano per Pro- 
fetesse (i). Non sarebbe impossibile, eh' egli 
fosse stato illuso per un momento dalla sua 
bontà rapporto a persone e da fatti, tutta- 
ìFia confusi ed equivoci . Che però questa 
aneddoto, se pur dee credersi^ noa. dero- 
gasse, punto alta sua fermezza nella Fede la 
mostra ad evidenza la scomunica che lan- 
ciò contro Montano ed i suoi seguaci , raf- 
fermato in ciò maggiorn^ente dalla celebra 
sfida segitita in Boma , nella, quale Cajo il- 
lustre sacerdote Romano conquise 1 anta- 
gonista Puocuto , predicatore il più zelante 
del MoDltnismo ...Avrà, però costato molta 
al cuor del' Pontefice il vedersi costretto a 
scomuniear tra quei Settarj anche TertuUia» 
no , quel Tertulliano 5 di cui sino allora 
aveano tanto a gloriarsi la religione e I^ 
Chiesa, quello che ayea dichiarato la giier^ 
ra a tutti gli eretici, e che poscia per solo' 
dispetto d'orgoglio passò al campo nemico, 
« SI fece bandjiore e campione del nuovo 
Paraclito, abbandonandosi in seguito a qtié- 
gli eccessi di rigorismo fanatico a cui la 
traevano la durezza e la violenza isistemati- 
ca dft7,^^P^ carattere, Sorto Zefirino venne 
^ R<)V«t^^ì^^^^^ Origene per brama di 
vuitare^^^ìmaria e la più celèbte di tut» 
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te le Ch'rse . Zefirìno dopo nn Pontificata 
di 18 anni chhe morendo la grazia di la- 
sciar la- Cristianità in uno ,5tato più tranquil- 
lo di quello in cui la trovò* U avarizia nel 
cuor dici Presidi e dei Ministri covninoia- 
V» ad esser più forte della barbarie : la 
Chiesa se ne prevalse , e come madre pie- 
tosa e sa^^a permise a' suoi figli di metter 
in salvo la fede e la vita, ricattandole col 
denaro (1) , mezzo sempre felice per 9alvar 
innocenti e colpevoli • Quest'era es^nir let- 
teralmente il consiglio Evangelico : /hcfte 
rohh amicos (h mammona inkquitatis : Vi fu 
in 9gni tempo una razza d' uomini da cu» 
non si può sperare un atto di virtù senza 
la mediazione di un qualche vizio . 

XVII. S. CALLISTO 
Impk Eliogabalo-Alfssahd&o Seveuo 

Callisto Romano . figlio di Domizio . Nel 
MO Pontificalo la Chiesa fu senza perse- 
cuzioni, ma non però senza Martiri , tra ? 
quali il più memorahile è Callisto «tesso . 
benché il martirio di lui e gli ;i'^> pochf 
che accaddero in questo spizi^x.!jg^^>te>ìgà- 
uo air imperio d^ Alessandro I^R^^ ? ^<^n 
debbou però. certamente impuiSfJi a colpa. 

^1) inUenu PertdOttSc di Severo ^ àftiè; f^ ^ • 
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éi questo Ttnperatore uno dei pochissimi 
clut onorarouo la storia Romana e T umani- 
tà^ e che potea dirsi Pagano di educazionCf 
e Cristiano d^ indole. Egli si facea nn pre- 
gip di ammirare e preconizzar le massime 
del Cristianesimo, ne venerava TAutore co- 
dine degno degli onori divini , se non come 
Dio , ne conservava rimmagiue nel suo La- 
rario con quelle dei benefattori del mondb^ 
e rK avrebl>e anche inalzato un tempio se 
i divoti Pagani non gli avetsiero fatto sen- 
tire che se ciò si facesse per di Jui ordine 
Tare degli Dei di Roma sarebbero ben to- 
•to fredde e deserte ; testimonio luminoso 
che la falsa religione rendeva involontaria-^ 
mente alla santità della vera. Perciò la col- 
pa di que'mailirj ài attribuisce comune- 
mente non all'umliuissimo Imperatore igna- 
ro e lontano, ma bensi ai Prefetti delle cit- 
tà , e specialmente ai Giureconsulti ( ordi*» 
ne a que' tempi autorevolissimo ) zelatori 
superstiziosi delle antiche leggi anche per 
pedanteria di professione y e disposti a sa* 
cfificar senza scrupolo la legge iuuata tilla. 
scritta. Checché ne sia in generale , sembra 
che fV^L^^ Pontefice perisse in una insur- 
rezici^jfcy*' \rp, poìcnè sappiamo dalle Mo- 

''^^"^^^^JfW^*^*^'^® ^^^ ^^ precipitato dfi 
una (Inés««^ , e afCogato in un pozzo , ge- 
nere di morte che mostra piuttosto una vi#r 
lenza tumultuaria che una ««utenza legale ^ 
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Tirendo eììbe il marito di fabbricare o tp 
storare niil\^ Vici Appia il celebre Cimiterio 
che da lui appunto la denominato di CaUi- 
f to . Meritamente i Cristiani chiamarono i 
luoghi delle sepolture col nome Greco iì 
Cimiterio ossia dormitorio , nome religioso 
e consolante che ricorda il risYeglia menta 
a una miglior vfta • Molti ve n^ erano in 
Roma, e questi servivano ad un tempo a 
riposo dei morti ed a riparo de'i vivi, poi- 
ché i Fedeli rifuggiti colà vi esercitavano 
in pace tutti gli ufic) e le cerimonie della 
religione^ Quello- dì Callista fu giustamen- 
te il più celebre ^ perdio nobilitato, come 
»i crede, dalle spoglie di quarantasei Pon- 
tefici, e di Dutla meno che cento e settaa- 
lacinque migliaja di Martiri . Qual tesoro ftt 
mai più ricco o più preziosa di questo ? 

XVIII. S. URBANO 

Ikper. Alsssjlndbo SEvrma 

Questo pio Pontefice, Romano come f 
due prossimi predecessori , conobl]^|r^^gre- 
giamente ciò che può giustific^fe^ e j.antifi' 
ear le ricchezze ecclesiastich.^ alU^^^ or- 
dinò che i beni offerti dai f^^pfjf^ Chie- 
sa non potessero impiegarsi >liOTcbè in usi 
pelativi alla stessa , vale a dire in soccorro 
dei fratelli chasi trovavano nelle aug^ustie: 
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-e TìclP indigenza , perchè , diss' egli , quesii 
éeni sono i voti dei fedeli , il pr^zo dei peo- 
coti 5 e il patrimonio dei poveri . Gli alti di 
questo Santo autorizzati dalle ordinahze del- 
la Chiesa di Roma ci attestano che Urbano 
ebbe il vanto non solo di convertire alla 
Fede 9 ma di confortare al martirio molti 
Pagani ; e tra questi principalmente , Vale- 
riano uobile Romano , marito di S. Ceci« 
lia , e Tiburzio di lui fratello , coi quali 
egli pure divise la stessa corona . Qualche 
scrittore accreditato e scrupoloso nel depu- 
rare i fatti della storia della Chiesa da qua- 
lunque ómbra d'errore anche innocente*, 
trova negli alti di questo Pontefice varj mo- 
tivi d* imbarazzo e di dubbio ; e amerebbe 
di. credere che patesse ^essersi 4)onfuso eoa 
Urbano Papa e confessore uu altro Urba- 
no Vescovo ^ Martire ^i) . Koi però non 
ci crediamo permesso di restar indecisi fra 
la critica e fa riverenza . Perciò lasciando 
ad altri la cura di sciogliere siffatti nodi , 
osserveremo più volentieri che i sopraccen- 
nati martirj non possono appartener ad A- 
lessandn^tt^i^ non per V epoca . L interesse 
della ,«^^^S^© non meno che della giusti- 
zia di ^J^^ft*, quando si può la memoria 
dé'Priucìp» ncK^riamente virtuosi dalla tacr- 

(i) y. Tillemoat , X: i. 4xt. 5. TJrUao « • 
jjiolc al medesimo . 
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^{a dPavcr perseguitato il Cristranesimo oo- 
àe togliere ai libertini e ai uemici del no- 
stro culto uà prelesto plausibile di calan- 
mia rio . 

XIX. S, PONZI ANO 

Ivpp» Alessandro SErEao-MAssixiNO 

Nel eorso dì questo Pontificato la Chiesa 
€Otitiaùò a goder della pace esterna ma non 
della quiete domestica . La questione sopra 
Origene divideva allora gli spiriti. Quell 
Origene , che avea già empiuto il monda 
della sua f^ma , e resi alla Fede tanti segna- 
lati servigi colla predicazione, colle conver- 
sioni 9 coi scritti , si vide tutto ad un trai» 
to per opera di Demetrio , Vescovo d' Ales- 
jandria, costretto a fuggir di quella città 9 
deposto dal sacerdozio , scomunicato perse- 
Ipaitato , ed esposto al In proscrizione gene- 
ral della Chiesa . Il pretesto di cruesto sacro 
furore si fu Tayer Origene sof(ef*<<d'esser 
promosso al Sacerdozio dal Ves- j?"^' Ce- 
aarea, grado di cui secondo Dr^?**^'*^* s'era 
egli reso incapace per essersi ^^jjjll^mente 
tratto dall'impaccio di lottar ^coT^gJ^n e (i)^ 
ma la vera causa della persetuzione per at- 



. (i) Se quosta operazione in qiìel «ecolo rendes* 
ae Origene a»tQlutatnenU; irregoJUre V. Nat. Àlet. %€f* 
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t(S8tato di S. GiroIamQ non fa altro che, Ik 
pia invidia del Vescovo di Alessandria , il 
quale piai soffriva di veder il suo credito 
episcopale ecclissato dalla gloria , . troppo 
luminosa ,. del Sacerdote. Cosi è ; il zelo 
non è mai più ardente che quando è attiz-. 
zato dalF amor proprio, e per Ja pretensio-. 
ne umiliata la più grave delle colpe è ria*», 
temperanza, del merito . Comunque sia , la; 
cpndàuna e le invettive di Demetrio fura-, 
ro portate anchq a Boma . Ponziano noa. 
credè di doversi intromettere a giudicarile}-^ 
la sentenza d' un Vescovo emanata contro 
uh suo Prete , ma ad onta delle escande- 
scenze di Demetrio 9 non mancai^ono .ad 
Origene né protettori , nò anrmiratori del 
primo ordina . Cosi non k\ess* egli in prò-, 
gresso meritata la disgrazia d^ila. Chiesa con 
varie opinioni erronee , le quali, benché 
non dettata da spirito ereticale, fecero, non 
pertanto riprovar a giusto titolo la mem<f- 
ria d^ un uomo , di cui sarebbesi detto che 
av^Q l.'wvinù d' un Santo, il zelo d'un Apo- ,. 
stoffa ^^S^eroismp^ d'un jMartij^V^e coi, taff 
lem/ ^^ìMp^nfo non a.vessc avuto l' arditez- 
''^ ® ^ VsLiitasie del filosofo. Del resto nul- 
la ci è »-,^'to intorno alla vita di Ponziano 
che durò solo due anni. Quanto alla mor- 
te ci si attesta che fu da Alessandro Seve- 
ro relegato in Sardegna^ nell' isola di Buc- 
ina , e chqt ivi.poi.hfituia dai manijioldi 
C^s. Fiiè 4 
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ebbe a spirare sotto le verghe, ma esseji?9 
certo che Alessandro Severo morì al pì& 
tardi nella (i) state, e Ponziano neir an** 
tanno delPanno 2*55 di Cristo^ quando di 
già Massimino aveva usarpato Y imperio, o 
trovandosi nelPanno stesso Consoli Severo 
e Quinsiano pot'rebbesf creder da taluno 
che qualche biografo dei Martiri abbia per 
inavvertenza confuso il Severo Imperatore 
col Severo Console , il quale continnan*» 
do il consolato per tutto V anno potè* 
va esser IVesecutore de^ comandi sangui* 
narj di Massimino. Se ciò ^on piace', 
converrà dire che T esigilo e la morte di 
Ponzìano abbinati nella relazione Marti- 
rologica^ *siano distinti di tempo, e ch^ 
ìid Alessandro o a^suoi ministri apparten- 
ga solo r esiglio del Pontefice prodotto da 
qualche calunnia straniera alla religione , 
ma lo strazio delle verghe sia poi dovuto 
a Massimino, uomo feroce e brutale, e per* 
secutor dei Cristiani da lai abborriti aopun- 
lo di pia perchè protetti e favo^i^ ^^JjT 
Vmano e virtuoso Alessandro • - ' >£r 



(^) Mvr&t. Anai a* lui. r tu. st5. 



XX. S. A N TER a 

Imp. .Massimiuo • 

Antero Greco lasciò poco più nei fasti 
"Ecclesiastici che no nome e una morte , 
non avendo vissuto in seggio che un sola 
mese. Viene giustamente lodato per essersi 
Bei pochi giorni «Ite visse presa la cura di 
ordinare che si raccogliessero dalle mani 
^e^ notai gli atti dei Martiri^ e che fossero 
biposti neir Archivio della Chiesa , ondt 
non vanissero né a smarrirsi né ad alterar. 
sì'. Non è da dubitare che la sua morte 
cosi affrettata non si. debba alia perversità 
di Massimino che comi aciò tosto a aegnalar 
il auo abborrimento al Cristianesimo colf 
infierire in ispeciatit«^ contro i Vescovi ^ 
nella falsa speranza che percosso il pastora 
avessero a disperdersi e a ^seitar le sue 
pecore « Antero mori martire , ma non ci 
si dice se ciò fosse di prigionia ó ^i tor* 
menti • Un antico libro pontificale chiaiiu 
la sua morte un sonno , termine che vieii 
talora applicato anche alla morie dei Marti- 
ri prodotta dalla consnnsion degli stenti ^i^ 
Ma qnando si pensa che il persecutore fa 
Massimino si crederà facilmente che il S09-* 



(i) Tillmoiit I snle. §. Antcr» • 
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Mo di quel Pontefice fosfe pr#bé3iuo e «tf» 
«clerato da tormeatose vigilie « 

XXI. S. FABIANO 

Ikpp. Massiuiho-Decio 

Non i voti degli nomi ni , ma la chiami* 
ta del Ci«lo parve inalzar al Pontificato 
Fabiano , che sembra non essere sta^ò che 
semplice laico . La sede Pontificia dopo la 
inorte d^ Antero essendo cacata per alcmii 
giorni , Fabiano dalla campagna erasi por« 
tato a Roma per intervenir insieme col po- 
polo alla nuova elézióhe. Ninno pensava a 
jai , ed egli ancor meno a sé ; qoand* ecco 
una colomba coIP ali stese viene a posar- 
f lisi piacevolmente sul capo • Quella Vista^ 
che risvegliava V idea delF altra colómba che 
discese già sopra Cristo, rivolse sovra Fa- 
biano gli occhi di tutti . II popolo quasi 
ìfìspiratQ lo acclamò tosto ad una voce co- 
me prescelto da Dio, e sul fatto fu egli 
consecrato secondo il rito, e poftio nel 
trono di Pietro . Benché non sia noto a 
parte a parte quanto egli operasse p«r cor- 
rispondere a una scelta così prodigiosa, il 
testimonio che gli rende S. Cipriano chia- 
mandolo uomo eccèllente, dì purissima e 
santissima vita , non lascia dubitare che in 
e^ni aziou sua non si mostrasse 'degnissimo 



I 



4« 

àella sua vocazione. Sì sa che tenne lonta^ 
DO dalla'^ sua Chiesa il contagio d^ un nncK 
vo Eretico , dico Privato AfriluyftO già con- 
dannato in Concilio per colpe enormi, che 
con insidiosa umiltà tentava di sorprendere 
la buona fede del PopteGce : dicesi pure 
che dividesse i rioni di«*Roma fra, sette dia* 
coni 9 i quali avessero cura dei noveri e 
degli inferrai , e che decorasse colPerezio* 
ne di varj ten^pi le sepolture dei Martiri • 
Gloriosissimo alia memoria di Fabiano sa** 
rcbbe T atto che gli viene allribaito da ta« 
Inno d^aver vietato allUmperator Filippo, che 
Sì suppone Cristiano , V ingresso alla Chic* 
sa nella solennità della Pasqua come inde- 
gno d^ esserne a parte se prima non purga- 
va i suoi delitti. assoggettandosi alla peni- 
lonza canonica «Ma Fazione con più fonda* 
mento S^ apparterrebbe a S. Babila, Vesea^ 
vo d^ Antiochia, uè manca ohi teme la sto-» 
ria stessa non esjier Ibodata sopra una base 
mal ferma (i) . Il ^Cristiauesinio di ftlippó 
dedotto forse: dalla sua piena counivenza ai 
Cristiani sembra a molti ancor problemat^- 
CO9 né può dirsi che chi osa dubitnrne fac- 
cia torto alla religione • Il tradì lor del suo 
Principe {%) , . V assassino del ano pupillo 

(1) V. Murafòri ann. d' Ital. anno 344. . 

(2) Filippo tutore e Generate di Gordiano. Iti fu . 
r autore occalto d' mia «od|;1uijl che tolse la Vita a'^ 
^evane P'C weipe . 
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fUin i per la itoria della Chiesa 'uji acqui- 
sto desiderabile^ e se costai volea farsi cre« 
dere veramente Cristiaao dovea gittare, aa« 
si sfracellar. sotto i piedi quella corona acqui- 
stata con tanta perfidia e passar tutta la vi- 
ta nella siazion de^ piagnenti Qi) . Una glo-* 
ria più certa e più-brande aspettava Fabia- 
no, il Martirio. A una lunga calma più fa- 
vorabile alla prosperità che al buon costu- 
me del Cristianesimo Dio permise che suc« 
^eedesse una violenta tempesta , dico la per- 
secuzione di Decio , che può dirsi tale per 
eccellensa, perchè comandata espressanien- 
te dair Imperatore 9 più accanita e più ge- 
nerale d^ogni altra , e quel ch^é più tristo 
micidiale ai corpi ed ali* anime , poiché il 
terror de* supplicj indusse per la prima vol- 
ta molti degli ammolliti e pressoché trali- 
gnati Cristiani a Comperarne lo scanfpo. col 
sacrificio della Fede . Quella di Fabiano re-' 
stò rnconcnssa. EJglì peri tra le prime' 'vit^ 
time di Decio, lieto di 'lasciar un esémpio 
di fermezza- che rinvigorisse i più deboli, 
e d* imitar il buon Pastore Evangelico , che 



» » 



(i) La ttazioqe* detta, 'del pianto era il primo dei' 
qnattro gradi della peoitenza canonica . I penitenti 
iton aveano ingresso lalia' Cliiesa , ma doveauo atar* 
•tne nel réitibolo-. coprirti df sacco e cilicio confes* 
tando.il lóro peccato p raccomandandosi coi preghi 
f cofìe lacrime ai fedeli pereti!^ ilPp^tn^KTO loro il 
4perdono da Die • 
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alla vista del lapo non fugger^^ma dàvolbn* 
tier ~la sua vita per salvar la greggia il» 
mdrte . \ 

XXIL S. CORNELIO 

* 

Impi^. Degio-Gal{ìo * 

Morto Fabiano , la Sede di Pietro resf^ 
vedova per mesi sedici a cagioii delf orri- . 
bile persecuzione di Decio il quale odiavfl^ 
cotanto ] Rabpresentanli di Cristo, che à 
detto di S.. Cipriano avrebbe sofferto con' 
minor pena un nuovo Cesare in trono che 
un nuovo Pontefice in Roma . Dopo* que- 
sto lungo interregno^ nel quale il ' Clero 
Romano, assunse il governo provisorio del- 
ibi Chiesa , fu finalmente con gioja e con- 
senso pressoché universal dei fedeli pro«. 
mosso al Pontificato Cornelio, uom di co- 
stumi iltibati, umile di cuore, di spirito 
aggiustato, è d^ animo fermo. Ma.-nón sl^ 
tosto fii egli posto in seggio, chVe)>be ìt 
dolore di veder la Chiesa lacerata por,. la 
prima volta da uno scisma per opera d^ xiti 
Sacerdote ribelle , che osò da lì a poco al- 
zar in Roma stessa una Cattedra opposta a 
quella di Pietro . Fu questi Novaziano per- 
sonaggio de più distinti nel tempo delP in- 
terregno e fornito d^ eloquenza e dottrina , 
ma che sotto il manto deìV ìximìii e di mol- 
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U severità religrosa covava un* ambizion $e^ 
^u limili . Fremcado coatai di vedersi pre- 
ferito Cornelio in quel posto ch'ei divora- 
va colla speranza , ricusò di riconoscerlo 
per capo , come indegno di quel grado e 
illegalmente promosso ; e colle seduzioni 
della sua facondia^ e le lettere calunniose 
che andò inviando, tentò di ribellargli tut- 
tiL la Chiesa . La trama non ebbe effetto . 
Posta in chiaro la verità, specialmente per 
opera di S. Cipriano , Cornelio fu confer- 
mato in seggio', e Movaziano scornato. Luii- 
jT però dal ravvedersi egli imperversò sem- 
>re più 5 e sedotti tre Vescovi si fece dai 
oro eleggere clandestinamente Vescovo di 
Roma Fondando cosi uno scisma che soprav* 
visse air autore stesso. A render la discor- 
dia irreconciliabile confluì la questione su £ 
Zf7p57, ossia caduti in apostasia, che insorse 
fin dal principio della persecuzione- Dee ia- 
ha. Quegli infelici ravveduti della loro col- 
pa domandavano' di rientrare nella comu- 
qìou della Chiesa , ma bramavano di andar 
esenti dal peso della penitenza pubblica , 
o' almeno di all(^ggerirla e abbreviarla. Due 
pericolosi errori del tutto opposti divideva-, 
no in partiti ìa Chiesa , e la riempivano 
d* amarezze e di scandali: quel e V è p>A 
mugolare erano ambedue suscitati dallo stes-^ 
»o uomo, dico da Novato Prete Africano 5, 
idimaticoi uno di quei Protei dèlia, malva» ' 
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gtt& clìe «DMiio il male per se «tesso, tf ab^* 
br^cciano' nel tempo .istosso i partiti oppo^ 
sti per poterlo semi tiare a due mani e rac- 
corre una doppia me^se. Gli usi sosteneva» 
no ehe'*i Ii»aps^ dovevano . accettarsi alla co- 
munione senza Verun obbligo di penitenza; 
gli altri che non dovevano ammettersi alla 
penitenza medesima , ina dovevano rigettar- 
ÈÌ senza pietà. Felicissimo, Prete di Carta- 
gine, nemiiK» di S. Cipriano, era il campip- 
ne del sistema rilasciato, e Nov^ziano s* era 
messo alla testa dei - Rigoristi , e con una 
sentenza infernale toglieva a rjAiei miseri la 
fiducia del pentimento, e àM^ (^hiesa la di- 
vina facoltà del perdoao . Cornelio come 
saggio e amoroso j^adre teneva una condot- 
ta di mezzo atta a conciliar insieme i di- 
ritti della disciplina e della pietà . Egli 
stendeva ai caduti che si pentivano la man 
della misericordia per sollevarli , ma non 
permetteva che si ricettassero nel seno della 
Chiesa , "se non comprovavano la verità 
del pentimento assoggettandosi alla severi# 
tà salutare della peniteaza , né prim*a eh» 
avessero consumati i metodi stabiliti accor- 
dava ad essi la riconciliazione se non s# 
in caso di pericolo urgente di vita. La de- 
cisione del Pontefice fa confermata in un 
Concilio di 60 Vescovi : le flue opinioni 
opposte furono ugualmente condannate, i 
loro fautori scomunicali 9 e T atrabiliaria 
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■ììpap» restò rolPe*ecraiìone dell' oni«- 
ìt e «Iella CKiesa . Morto Dccio , e suc- 
so Gallo, la Cliies» respira alcun poco; 
una pesiilcnia sopraggiunta, odagrltlo- 
.'i secondo Ìl solito attribuita allo ade- 
gno dei loro Dei , iaspirù a Gallo i senst 
ài Decic . Cornelio era troppo eminetile 

fer non esser tosto proscritta. Fu egli ri- 
egato a Gvitaveccliia ^ alle cento celle ^ 
ève trovò quella eoroun , yaglieggiando la 
quale avea (^ cerne osserva S- CiprìaRO ") 
sfidato il furor dei tiranni , osando ttocet- 
tar un titolo eVeca la ijnei leni.pi uaa md- 
teoza di morte . 



XXIII. S. LUCIO 
luPF. Gallo e Volcsian 
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Lucio figlio di PorGrio, Romano , siicce»' 
te a Cornelio siccome nella dìgnilA , cosi 
nella fermezza deìiii sua dottrina, e meriti 
d'aver comune cou esso l'elogio di S. Ci- 
priano elle li chianra amliedua pieni dello 
■ pirito di Dio . Animato da (questo resista 
validamente a tutti gli sforzi di Novazìano 
che quantunque abbattuto tentava di rilcVìir 
ìt capo, e a guisa di serpe mozzo acliiaccia- 
ta non cessava di divincolarsi e di morder 
quella Cattedra che 1' oppiimeva coì pi.go , 
&Kg^ia fu la provideoza di imi imÌX ordinar ■ 



il 

elle i Vescovi tion uscissero se non se ac* 
compagnati da due Preti e da tre Diaconi 
Qome teslimonj delle azióni della lor vita . 
Credesi che le calunnie apposte da Novazia-^ 
no a Cornelio dessero luogo a questa prc-* 
cauzione , ma ella serviva ugualmente e a 
difesa deHa caluntiia^ e a custodia della frii- 
gilità • Quasi sul principio del suo Pontifi- 
cato fu lincio mandato in esilio , ma sem- 
bra clie fosse richiamato da li a non 'molto • 
Che però questo non fosse già un Mptimen- 
to, ma un capriccio della crudeltà , non si 
stette a lungo a conoscerlo'. S. Cipriano da 
cui solo abbiamo questa notizia gli scrisse 
per congratularsi con lui del suo richiamo^ 
ma il mcotivo della congralulaziooe non era 
degno che di due Santi. L'Africano non sa 
dubitare che Dio non abbia accordato a Lu* 
ciò il ritorno da un oscuro luogo a quello 
della sua sede affinchè egli abbia la grazia 
di trionfar delP Idolatria con una morte più 
solenne e gloriosa nella gran luce di Roma. 
Gratulatorie di questa specie non si trova- 
no che nelP Epistolario della Fede. La pre»* 
dizione non fu vana • I persecutori emen* 
darono il fallo della loro dolcezza , e Lu- 
cio somigliò a Cornelio nella morte come 
si compiacque di somigliarlo anche nella 
breve sua viui« 
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XXIV. S. STEFANO 

Impp. Gallo e Volusiano-Valekiawo i 

* . . : 

Sterano^*che sotto Coraèlio e Lucio, era 
stato Areidia<^ono dèlia Chiesa di Roma, eb- 
be dopo loro la podestà delle chiavi. L^ epo-* 
ea^ di quésto Pontefice rinnova una memo- 
ria poca grata ai fedeli , quella vogUo dire 
della disseniioiie insorta ff^a i due personagr 
gi più eminenti della Cristianità, di cui 
Tuoo ora la Pietra fondamentale^ T altro 
la colonna principal della Chiesa. 11 batte- 
simo degli Eretici f u U sorbente d^nna di- 
scordia che potrebb^per avventura «vegliar 
V idea deir antico detto Viclriv causa JJiU 
placai t^ sed vieta Catoni . Era costumanza 
inveterata e tradizìonal della Chiesa che il 
Battesimo conferito anche dagli eretici con- 
servasse il suo carattere di sacramento , {pur- 
ché nel conferirlo si fossero us«te le for- 
mule Evangeliche, e che perciò' lOve un ere« 
tico dalle chiese delP errore passàsae a .quella 
della verità la cerimonia, battesimale noa 
avesse più a rinnovarsi . Pure sembra che 
da qualche tempo in alcune provi ncie d* Afri<» 
ca e d' Asia fosse invalsa T opinione e la cor 
stumanza contraria, . costumanza che avea 
per fautori più d'un Vescovo- ragguardevjol© 
per santità e per dottrina , ma (he ricifivò 
. na peso straordinario dalf esempio a dalF 
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nutontà di S. Cipriano che valse a farla sta- 
bilire o confermare in varj Concilj . Egli 
appoggiava la sua sentenza ad argomenti co- 
sì speciosi , che per confession di S. Ago- 
stino avrebbero potuto sedur lui stesso , se 
la decision della Chiesa non gli avesse ser- 
vilo di direzione e di norma* Stefano ^ che 
come conviensi a Pontefice sosteneva Tan-^ 
tica e più sana dottrina, trattò quest^usan- 
za come una novità scandalosa , e oppoM 
agli argomenti di S. Cipriano Io scudo ine- 
spugnabile della tradizione , trascurand# 
di ribatterli con altri j)iù forti , forse per 
Doo fomentare in tal modo in cose atte- 
uenti alla fede le pretese della ragione 
sempre un po' baldanzose, né mai gran 
fatto arrendevoli . Niente però avrebbe no- 
ciuto alla buona causa qualche lenitivo di; 
dolcezza : Stefano credè più opportuno *' il 
peso dell' autorità . Sgridò , ributtò , usò* 
asprezza di parole e di fatti, diede di piglio 
alfe sue folgori, e se .non sì risolse a vibrar- 
le, le fé però minacciosamente balenar da 
lungi agli occhi dei refrnltarj. Cipriano, c«à&i 
s'attendeva d'esser combattuto colle sue ar*»*^ 
n>e , fu scosso al vivo da uno siile cosiipa-^ 
spettato, e per poter poi ascoltar piùincal^ 
ma le voci dell' umiltà diede sulle prime UH; 

{)o^di sfogo al suo crucijJo . Stefano, par-j 
audp al Controversista , si scordò tioppo 
del Sajìto : Cìpriiiuo , guardando il Cf asoJii 
Ces. rue 5 



nou ravvisò abbastanza il Pontefice . Hot Y 
pertanto questa querela non dee scemar pon- 
to nei feoeli la riverenza dovuta alFunoed 
ali altro . Ambedue erano animati dal me- 
desimo spirito e tendevano per vie diverse 
alla stessa meta. Errò Cipriano , ma cercan* 
do con buona fede la verità : trascorse S^ 
fano ma perchè temeva d^ alimentar Terrò* 
re nel rispettarlo • Il Vescovo per convin* 
cer^i attendeva la sentenza della Chiesa Eco- 
saenica: il Pontefice la presagiva o la sen-* 
ijva in se stesso . Quel che più importa, 
osserva da suo pari S. Agostino, i torti stes** 
si d^ entrambi non servirono che a dar più 
risalto a due virtù superiori , la carità e la 
eoncordia . Stefano costante nel disappro^ 
vare la massima , ne risparmiò V autore ^ e 
si guardò bene dal recidere alla Chiesa il 
jpiù «poderoso suo braccio: Cipriano che stac- 
Wiiuosi dal suo capo avrebbe data a tutto 
S corpo una scossa violenta, continuò a te- 
nervisi fedelmente unito , sofferse in pace 
"i rimproveri , predicò la ìlolcezza , la con- 
corJia 5 r integrità , e se non rinunziò af- 
fatto all^ prevenzioni della sua ragione , si 
comportò con lai modestia che diede luogo 
a presumerlo . Comunque sia, i due illustri 
dissenzienti, disuniti dal battesimo d'acqua, 
furono poi ricongiunti per quel di sangue . 
Questo santo lavacro in cui furono succes- 
IKvittaettte bagnati dentro lo spazio d' un am- 
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no purificò qneir anime elette dai residui 
delle tinte ereditarie dell'umanità, uè tar- 
•ciò sfol*gorare agU occhi di Dìo che la vv- 
ta luce della lor fede. "^ 

XXV. S. SISTO IL 

Impeiu Valeri aho '^ 

Sisto ateniese, promosso al Pontificato 
m età assai provetta , benché non arrivasse 
m compier un anno del suo gov^rùo*, laseifc 
chiara memoria di sé per Te sue virtù di 

Eace e di guerra . Ben s'intende eh' io par- 
► della guerra dell' antica milizia Cristia- 
na 9 nella quale si vinceva morendo , e l'uc^ 
ciso trionfava dell' uccisopc . Durava aìncO'» 
ra la discrepanza se non la discordia intoi^ 
no il quesito sopra -il Battesimo degli ere'* 
tìci • Sisto si uniformò a Stefano tiella dot- 
trina 9 ma non già nella condotta verso i 
fratelli. S.Dionisio, celebre Vescovo d'A- 
lessandria , fece it^ questa contesa le parti 
di medìator presso Sisto , come già S- IróL** 
neq Je avea fette presso Viitore nella que* 
stion della Pasqua . Sisto più mansueto del 
«]K> predecessore aderì alle insinuazioni di 
Dionisio lasciando alle Chiese dissenzienti 
F usufrutto delle loro consuetudini fino al-» 
la sentenza definitiva d'un pieno e genera-* 
le Conciiio. L^effetto comproyò la aaggeszfi 
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Je) metodo . Gli spiriti posti tfi sospette 
deir orrore ma non irritati dalla violenza, 
esaminarono più perfettamente la causa , e 
a poco a poco varie Chiese d'Africa, de- 
posta la nuova usanza , adottaroao sponta- 
neamente quella di Roma , cosa che sem- 
bra convalidar T opinion che S. Cipriano 
med(>s!mo avesse abbandonato lentameUtt 
il suo favorito sistema « I primi anni di 
Valeriano promettevano alla religione la piA 
tranquilla prosperila. L'imperatore se ne mo- 
strava fautore e protettor dichiarato , ma 
un ministrp ( o ministri ! ) lo pervertì . Ma- 
furiano uomo d^ altissimo credito per il sna 
.valore, ma infatuato dei mister] della Ma- 
gia ^ assicurò lo stupido Principe che il ve- 
ro segreto per rendere il suo regno felicn- 
•imo era quello di conciliarsi il f^ivor dei 
demonj colle operazioni Teurgiche o Ma- 
giche , ma lo avverti che queste arti noa 
avrebbero nessuna of acacia se prima non 
si sterminavano i Cristiani 9 nenxici capitali 
dei Domonj e dei Maghi . Non ci volle di 
più perchè Valeriano da quel punto can- 
^ias^e r amore in odio , e diventasse il più 
arrabbiato persecutor de' Cristiani . Colli- 
elea di distrugger la Chiesa in un solo col- 
po ordinò che tutti i Vescovi , Sacerdoti 5 
e Diaconi fossero tratti al supplicio , ope- 
razione che stancò per molti giorni V atti- 
i^tà dei carnefici • Sisto posto $rxìV eculeo , 
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^ iwU sulla éroce non cessò di avvalorar i 
~ fedeli e colle parole e coir esempio della 
^iù InTitta costanza . Lorenzo discepolo a 
Arcidìacotto di Sisto mostrò quanto avcs^se» 
TO fruttificato i germi dell' eroismo Cristia- 
no 9 che quegli avea sparsi nei di lui cuo- 
re . Qual conforto per ti buon Pontefice 
Beir andar al su^plicio il veder Lorenzo 
' desolato correr dietro lui, e dot/e^ vai^ dir- 
gli 5 o padre senza il tuo Jigìio ? Offrirai tu 
il sacrificio seiHa il tuo ministro ? No , ri- 
spose Sisto j io non f abbandono , è Dio cke^ 
ti seìia a un combattimento più grande . 2Vofi 
dubitare , fira tre giorni tu sarai meco . Con 
q[uesto detto profetico egli volò ai gìcIo a 
Ktostrar a Dio le sue piaghe , e a contem- 
plar dall^ alto il trionfo del $uo glorioso di» 
scepoIo« 

Fortunati ambo ^ 

XXVl. S. DIONISIO ( 

bcPP. VAtEKlARO-GAttEWO^ 

I/ope un anno o poco mene di vacanza 
dèQa Santa Sede a cagiono dello sconìpfglio> 
e della dispersion dei fedeli prodotta dalf 
ostinata persecuzione di V=*lcriatio , fu al6- 
se promosso a Ha Cattedra Dionisio già Sa- 
cerdote di Rema nel Pontificalo di Stcf*-^ 
Ufi^/ViQiàt €ig|i esaluitQ a ^aia dai persona^*- 
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i più Autorevoli della Chies«. S. Basilit^ le 
o cliiamA illustro por V Integriti della fede li 
€ per le virtù d'ioga! specie, Diooisio d^A- |i 
lessandria lo dichiara uomo ammirabile e 
di segnalata eloquenza ; e per attestato di 
S. Atanasio avea la più fondata conoscenza 
della dottrina della Cbiesa , a segno cha 
potea servir di norma ad un Co^icilio Ecu- 
jnenioo . Durante la disputa del Battesio^ 
egli aderì alla sentenza di Stefano 9 ma. si 
fé un pregio di cooperare col Vescovo d*A- 
lessandria a mitigarne T acerbità, e ad ia- 
sinuare la dolcezza e la pace. La cit- 
tà di Cesarea in <JappAdocia essendo 8Ur 
ta saccheggiata dai I>arbari , Dionisio aoa 
degenerando dal costume de^ suoi predeces^ 
tori mandò a quella Chiesa afflitta conforti M 
e soccorsi , e spedi persone in Cappadocìa | 
a riscattar i Cristiaor dalla schiavitù j atto 

Ser cui la memoria di quel Pontefice e le- 
i lui lettere furona per lungo tempo ia 
benedizione presso quel popolo . La buona 
armonia e la stima reciproca che passava 
fra il Dionisio di Boma e quel d' Alessan» 
dria fu in pericolo d^ alterarsi per la grave 
imputazione data a quest^ ultimo. Ayeva egli 
preso a confutare con molta vivacità l ere- 
sia di Sabellio che non riconosceva in Dio 
veruna distinzion di persone . Alcuni zela- 
tori credettero o s' infinsero di credere che 

nel combatter queir errore ne Ave9$Q abib^aa* 
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ciato un altro aguaimcnte grave^ quello cioè 
di supporre il Figlio diverso nella sostanza 
dal Padre. N<^gli argomenti dK fede è ugual- 
mente un donò della grazia il pensar dirit-^ 
U^mente e lo spiegarsi a dovere • Iti- una 
materia ove la vera dottrina n\arcia fra due 

Precipizi so[M:a una linea geometrica ^ ove 
idee per la loro sottigliezza scappano al 
termine che vuol fissarle^ non è da stupir- 
ci se il più perfetto Ortodosso usa talora 
un linguaggio che sembra erroneo , oltre- 
ché se il bone esprìmersi è da pochi, il beu 
intendere .e il ben riferire non è da molti ^ 
ed ò assai facile trovar V errore quando vi 
si porta col desiderio . Non si tardò a de- 
uurvziar Oiouisio come rro alia Chiesa di 
^, Roma. Il Concilio, colà radunato avea pre** 
so foco 5 ma i) saggio Poatefice volle pri- 
ma interrogar V accusato stesso 5 e lo invi- 
tò a discolparsi . Dionisio lo fece ampiamen.- 
te y inviandogli la pjrecisa spiegazione de^ 
suoi sentimenti 9 e un^ apologia luminosa* 
delle accuso che gli* si addossavano ^ eoa 
che restò egli con pieno assenso redintegra.- 
to nella sua fama. . Sconfitto in questo fral« 
tempo Valeriano da Sapore Re di. Persia 3 
e ridotto nella più misera schiavitù ^.Oalic^ 
no di lui figlio governò solo P Imperio. Dis- 
simile questo dal padre in: varie ouone qua- 
lità.^ avea per& anche un peccato di meno» 
Inclinato per mollezza alk clemenza p e nofk 



]^siito <1i voto della iMagia, ordina toste^ elt«^. 
si sospendesse la persecuzione con irai C»- 
»tiaDÌ , e cTie ogauna seguissFe' li&esai»nUtt 
i-I suo culto-. Quindi il buca Pòaie(^«*^ doi»|) 
pò una lunga e bea spes» vita pot& «iiì»»|;,| 
dere in pac» i »uei gioput j^aajida. ^ CO*l| 
der il frutto- d^ un^ incruenti^ vàst WMt pere 
mca venerabile sautitài. 

XXVK. S. FELLI CE. 

Imper. Au&BLI^ANOw 

Felice Romano , fi^glio di Costanzo imilè 
fi suo Antecessore nel vegliare sulle false 
dottrine colle quali i novatori teutnvaua 
d^ alterar la purità della Fede. Erano ancor 
fresche le piaghe fatte al3a Chiesa dalJ'^ere-^ 
sìàrca Sabellio , quando a lacerarla di nuo-^' ' 
vo Hisorse Paolo , Vescovo d^ Antiochia ^ 
denominato Samosatena dalla sua patria « 
nomo che si fé conoscere eretico liella con^ 
dotta pria che nel dogma . Sembra che co» 
^tui sin dal primo tempo non risguardassé 
la religione ohe come uno strumento di' à- 
varizia , di lusso e di vanità . Licenzioso net 
costume, gonfio di fasto inondana, istrio> 
ine teatrale piuttosto che sacro Oratore ^ Sa- 
cerdote rapace 9 Vescovo e finanziere , CQr^ 
rotto e eorruttor del suo gregge, alfine 4i 

Cnatìrao^ qW e^i era per caso ù l&ctt (W 
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CO men che Giudeo per adulazione . La 
brama di guadagnarsi il favore di Zenobia^* 
regina dei Palmireni , ì richinata al Giudais- 
mo , lo ridusse a giudaìzzare nelle dottrine, 
tra le quali quella che più odiosamente io 
rese celebre fu il sostenere che G. C. n'on 
era di sua natura niente più che un uomo 
ordinario, benché poi per mitigar Io scan- 
dalo accordasse- ch'egli aveva in sé il Ver- 
bo Divino ma solo come coabitante e ope- 
rante , e non già come essenzialmente uni- 
to ed inseparabile. Il Concilio d'Antiochia 
dopo aver in tre solenni adunanze convin* 
to, condannato e deposta l'indegno Vesco- 
vo , ne partecipò la notizia a tutte le Ghie- 
se Cattoliche , e in particolare a quella di 
Roma con lettera diretta al Pontefice Dio- 
nisio, ma che, trovandolo morto» fu rice- 
vuta e approvata dal ~succev<isore Felice • Fu 
in tale occasfone che questi indiri«/.ò a 
Massimo Vescovo d'Alessandria una. celebre 
lettera citata dal Concilio Efesino e da San 
Cirillo 7 nella quale quasi con una spada a 
due tagli trafisse d'un solo colpo tanto l'E- 
resia di Sabellio che quella di Paolo . De- 
posto que&t' uUimo dal grado di Vescovo, e 
promosso in di lui htpgo Domno , V auda- 
cia del Samosateno giunge tant' oltre che 
ricusò dì uscir dalla casa episcopale, e xi 
si mantenne ostinato sino a tanto che l'im- 
peratore stesso su i ricorsi delU Chie&e 



dT Oriente , Io fece scacciare a forza co* 
maodando che la casa si consegnasse a quel- 
lo che fosse riconosciuto dai Vescovi ^h 
taira e di Roma . Ciò mostra che Aureliano 
nei primi anni del suo regno si mostrò ia- 
dolgente verso i Cristiani , ed Eus^io rajp» 
porto a quel tempo potea dire con venti 
che dopo la morte di Yaleriano parve clia 
il Demonio s^ addormentasse . Ma sgrani» 
lamenta i sonni del Demonio non sono mai 
BÒ lunghi né sordi . Egli non tardò a ri- 
svegliarsi , e instigò Aureliano a ordinar una 
persecuzione , la quale benché non seni*- 
bri essere stata uè universale né assai lun^ 
ga, pure bastò per arricchir di varj nomii 
Fasti Martirulogici . Felice fu il pia cospi- 
cuo ; egli perì con qneihi iennezza che betb 
conveniasl a chi era posto in esempio dallt 
più eroiche Tirtù. 

XXVIII. S. EUTICHIANO 

Txpp. Aureliano-Carivo b NuxEaiAira «^ 

liuni , antica Citta di Toscana dicesi pa-^ 
tria d'Eutichiano . Circa questo tempo com« 
parve sul teatro dcH' Eresia Manete fonda<-^ 
tor del Manicheismo , -che dopo Marcione 
e Basillde propa|^ò e sostenne la falsa dot-^ 
trina de^ duo principi , dottrina che dalla 
Persia e dalF Eg^itto ove nacque pasaòt ^ 



Infettar ìa scìienza della religìotic , e- ginn - 
je a sedurre per qualche tempo S. Agosti- 
no medesimo • La promozioite d Eutichia* 
BO fa presupporre le sue virtù ^ ma quanto 
alle azioni della sua vita ed al suo caratte- 
re non ne abbiamo veruna contezza . Dice- 
81 ch^ ei seppellisse colle sue mani in diver- 
si luoghi sino a 34^ Martìri sia che ciò da 
lui sì facesse nel corso del suo Pontificato 
o nel tempo innanzi . Pensino i divoti con 
qual cumulo d^ affetti ^ con qual tenerezza 
religiosa avrà Eutichiano reso quest^ uiìzio 
di pietà a quei cadaveri stillanti forse an- 
cora del sangue sparso per la causa di Dio. 
Se le storie favolose dei Greci esaltarono 
cotanto il cuore d' Antigone che si espose 
alla morte per seppellir il fratello , quanta 
gloria non dovè procacciar al Pontefice l'a- 
ver raccolte e conservate alla venerazion 
dei fedeli le reliquie di tante vittime della 
Fede . Forse questo pio esercizio ebbe an- 
che a lui a costar la vita, poiché lo veg- 
giamo annoverato fra i Martiri sotto Timpero 
di Numeriano. Questa circostanza imbarazza 
alcuni Critici che non sanno ben conciliarla 
eolla Cronologia e colla Storia. Quindi pen- 
dono a credere^che Numeriano reo della mor- 
te del Pontefice uo^ sia già V imperatore* 
che passò la breve sua vita in Oriente , 
rociitr-e in Occidente dominava il di lui fra* 
Iella Carino , ma un Prefetto dello atesio 
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nome , *il quale 9 siccome fu pot eiecntor 
icdelissimo delle crudeltà di Diocleziano 
contro i Cristiani , così poteva anche al 
tempo di Carino esserne autore o ministro. I| 
Non fa poi veruna difficoltà il non s.ipeni|) 
che Carino pubblicasse editti sanguinarj coa- 
tro i fedeli : poiché si sarà già osservilo 
che neir impero Romano regnavano die 
specie di persecuzioni , quella degli inpera- 
tori , e quella dei pagani • La prima iacea 
talor tregua col Cristianesimo 9 ma la se- 
conda non avea con esso mai- pace. Finché 
sussìstevano le antiche leggi la persecuzioae 
era sempre àlV ordine del giorno , e Todio 
legittimato n^on ha bisogno di comandi per 
esercitarsi . E il bene che esige i aoccorsi 
e gr impulsi deir autorità perebbe storpio 
e non s^ incammina che a stento ^ ma il 
male ha le ale ai piedi , e fa graa viaggio 
da sé , se la forza pubblica non lo incatena 
eoa cento nodi di bronzo *. 

XXIX. S. CAJO 

IhPP. CAlliriO*DlOCL£ZlÀllO. 

Vuoisi che questo Pontefice fosse Dalma* 
ia d'origine , e anche parente di Dioclezia- 
no, parentela u{;;ualmenle inutile e ajP onor 
del Santo e al ben della Chiesa . Cajo ne-' 
f li Atti di S. Sebastiano ò chiamato uomo 



dì gr»n prudenza e di gran virtù , ma le 
sue iizioni non ci giunsero specificale e di- 
stinte . Bencliè In nessun regno precedente 
siavi mai siala penuria di Martiri , pure 
può dirsi in generale che Ah Galieuo sino 
fi Diocleziano la Chiesa godesse non solo 
d^una calma pacifica, ma d'una prosperità 
elle sarebbe stata la più desiderabile Bc 
quanto il Cristianesimo s'aumentava di gior- 
no in giorno di favore , di condiste , di 
credito , altrettanto non fosse andato per- 
dendo di zelo in quella esattezza di disci- 
plina , in quella severità di costume che 
/"acea la vera sua gloria . L' epoca di DÌo- 
clceiano era destinata a scuoter i Ciìsliani 
dal letargo della sicurezza , e a richiiimarlì 
a quel Dio che punisce per giovare , e ri- 
sana talora piagando . Diocli^ziano però mea 
perverso o più politico de'suoi colb^hi noa 
seppe risolversi a diclunrar la guerra a una 
società eh' era qunsì già divenuta una nnzio- 
ne diffusa e inviscerata in tutto il suo re- 
pio , e per molti anni se n«; mostrò tolle- 
rante , Ma il nome eh' egli avea preso da 
Giove (^i) diceva abbastania che non era 
amico di Cristo . Perciò non polca dispia- 
cergli die i Prefetti e i CòverMatorì intór- 
Indo le sue juioiizioni preludessero qtfft"*" 
alla persecuzione con vessazioni e lor- 
: 
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I il titel» uvunto da Dioelezitfia. 



nienti cli^ |>rocftccìaroao in varie guise « 
molti Cristiani il nome di Martiri . Cajo 
non omise nulla per meritarle ora adope- 
randosi a ritoglier alF Idolatria i traviati (i), 
ora confortando i pazienti a non ceder a 
coloro che non possono uccider che il cor- 
po , spesso anche cercando di sottrarre alle 
perquisizioni i più deboli . Quanto alle sae 
azioni private dicesi che confermasse V an- 
tico istituto della Chiesa spesso c^bliato 
che ninno salisse alla dignità episcopale si; 
Xion per i sette gradi degli ecclesiastici . E 
Ipoi strano che da qualche Biografo (ji) veii* 
^a attribuito a questo Pontefice quasi a ti- 
tolo di lode un decreto che sarebbe il più 
ingiurioso alla sua memoria se P assurdità 
del fatto non fosse troppo evidente. Questue 
d^ aver decretato che un laico non possa 
accusare un ecclesiastico , né un Pagano o 
un Eretico chiamar in giudizio un Cristia* 
no 9 come se avesse *o potuto volendo , o 
dovuto potendo opporsi al corso della gin- 
«tizia legale . Kiuno sa meglio d^ un Ponte- 
fice che ogni podestà legittima viene da Dio, 
e che la religione rispettando gli ordini del- 
la giustizia rispetta se stessa , madre univer- 
sale del giusto ^ dell^ ubbidienza ^ e delPor- 
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XXX S. MAKCELtmO 

* 

Iwp. DidiCL^ziAiro s Massimi lire. 

Lia Chiesa di Dio non si trovò mal a pift 
terribile estremità di qpella eh' ebbe a pro- 
vare in questo tempo il suono della perse- 
cagione che anche ri mugghiando da varie 
bande scoppiò alfine in una tempesta di fol- 
gori . L^ edifìcio deir Idolatria minato a po- 
co a poca dal Cristianesimo e sfasciato in 
^ più parti eragià prossimo a crollar da' suoi 
loncfamenti. Gli o-lt-^ri cominciavano a maii^ 
car d'incensi , i Jerofanti di vittime , gli 
Aruspici non Covavano più nelle viscere i 
segni ieir avvenfre , gli Oracoli erano dive- 
ùuli mutoli 9 i Maghi impotenti . In tale sta« 
to di cose sembra che èutti gli Dei delU 
tenebre riunissero i loro aforzi per far l'ul- 
lima prova «ontro il Dio della luce • Dio* 
deziano, Massimiano, Galerio e Massimiaa 
furono i quattro Capitani di questa impre^ 
sa infernale . Galerio il più furioso di tuti» 
ti trasse alfine dalle itiani di Diocleziano la 
fatai sentenza . Fu ordinata la persecuzione^ 
lunghissima , atrocissinva , universale ^ senza 
tregua, senza pietà; demolite le Chiese, 
messi a ruba i Yasi sacri , arse le Divine 
Scritture , straziati i Fedeli coi più singo- 
lari supplicj , esauriti contro di essi tulli i 
laflln amenti della barbarie) tutto il monda 
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BoTxiAfio, fatto uà teatro di ttmgì . Si TOÌe* 
▼a distrugger la religione di Cristo , e mi- 
to poi non servi ad altro che s^d innaliatt 
stabilmente il trono della Fede suììe ruint 
del Paganesimo . La terra innaffiata del san» 
gue de* Cristiani parea propagarne nna «^ 
▼a : 1 tonnenti straziarono i corpi do' Mai^ 
tiri , ma V anime abbracciate strettamentt 
alla Fede restarono illese e invincibili . Pa. 
re non vi mancarono nel corso della pene* 
cuzione anche di quelli , in cui V amanià 
prevalse alla religione , e tra onesti vuolfi 
che si trovasse ( chi può creaerlo ? ) f o 
stesso PonteGce . Sparsesi molti anni dopo 
che Marcellino atterrito dal rigor de^sap- 
plizj ) si lasciò indurre ad arder T incenso 
m onor degf Idoli , ma s! agginnse che ben 
tosto pentito e desolato si presentò ad un 
Concilio di 3oo Vescovi che dicesi tenuto 
in Sessa 9 e che ivi confessando la sua col* 
-p^ domandò piangendo che gli fosse impo- 
sta la pena ; al che si Suppone che i PP« 
del Concilio rispondessero , da* tu la tuo sen^ 
ienza ; noi non osiamo pfonunziaria : la ori" 
fna sede non può esser giudicata che da se 
stessa . Ma la critica illuminata dei nostri 
secoli s' accorse a chiare note della falsità 
d'una tal novella ^ e scoperse esser questo 
in origine un trovato calunnioso dof Dona- 
tisti , nel quale alle fole dell'impostura s'in- 
nestarono po8.cia anche quelle dclP adula- 







t (0 - XiU^S^ ^^^^' usare ttoa Tile od em- 
eondìscendeoza sappiamo che il buoa 
Stellino ebbe molto a travagliarsi ia quel-» 
persecuzione 9 e ogni ragion vuol che si 
^.jda aver e«so attestata la propria Fede 
eoi sangue (a*) . I tiranni avrebbero troppa 
contraddetto a se stessi, se volendo spegner 
la Òuesa , ne avessero risparmiato il capo, 
e per un vero Pontefice in cotesti tempi 
^ orrore una morte naturale sarebbe slalO' 
iil più tormentoso supplicio . 

XXXI. S. MARCELLO 

IlTPP. GaLERIO JB MaSS£IìZ&0 

Ufto avulso non déficit alter 

Ferreus^ potea dire in qi»el tempo I4 
Ciùesa. Deposto- r imperio da Diocleziano 
m Massimiano, divenuto Augusto Galeno* , 
ma eletto in. Cesare Massi mino^ il Cristta- 
mesimo non cangiò se non se i nomi del 
persecutori • Quindi sbaragliata la greggi* 
di Cristo 9 e costretta ad appiattarsi nelle 
frotte e nei cimiterj per evitar lo stermir- 
Bio le convenne restar tre «uni se nza pa*- 
itore • Alfine in questa congiura d^ Augusd 

(i> Iftt. Aleii. Tillem. Nota sulla farola di Sn^ 
H^rccUioo • 

^ XUl«Jib Ni9tft Sttl ì^ntìmq di S. Hat «cUiMi l 
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e di Cesari contro* la rcligionev esscailo 
toccato il dominio di Roma a Massenzio, 
•i mostrò egli per qualche tempo abbastan* 
za indulgente Terso i Cristiani , non gii 
perchè fosse più loro amico , o meno mal- 
Tagio degli altri , ma perchè sulle prime 
Tolea conciliarsi Y affezion generale di tutti 
^li ordini. Colta perciò quest^ aura di tran- 
quillità il Clero Romano si affrettò' di eleg- 
gere per suo capo Marcello personaggio 
accreoitato per costumatezza e pietà . Il me* 
rito principale del suo Pontificato fu d* es- 
sersi egli adoperato per sostener la disci- 
plina della Chiesa intorno ai penitenti ^ se 
non che essendosi il zelo dei Fedeli rattie* 
. pidito non poco , ciò appunto lo rese disca- 
ro a molti 5 il che poi avendo prodotto con- 
tese e tumulti^ diede pretesto a Massefizio 
di cacciarlo in esiglio . Altri però lasciaro* 
Bo scritto ch^ ei soggiacesse ad una pen» 
più strana e affatto nuova , nata da uo» 
causa diversa . Perciocché avendo Lucilla 
ricca e devota gentildonna Romana lasciata 
la Chiesa erede di tutti i suoi beni , irrita* 
to di questo Massenzio , forse col pretesta 
di subornazione 9 o per precauiioue antici* 
pata che i beni laicali non andassero a sep« 
pellirsi nelle mani del Clero, dicesi che 
con minacce e spaventi pretendesse di sfor* 
zar Marcello a rinunziare al suo grado , se 
BOB anche al CrìstianesimQ ^ al che aveada 
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questì^resistito con dìgiiità e |||p fermezza, 
il tiranno lo confinasse in uniuogo detto 
il Catabu/o c\ìQ credesi il sita delle stalle 
imperiali , a esercitarvi il vile ufizio di stal- 
liere . Aggiungasi < he essendo il Poniefic»- 
« di li a nove mesi tratto da quel sozzo luor^ 
go per opera d^l fido suo Clero , il tiran- 
no montato in furore tornò a condannarlp,: 
colà , e a tcnervelo £i guisa di schiavo, sicr 
elle dalia non molto vi peri fra Pimmonr 
dezze e lo stento. Venuti poscia i bei gior- 
ni del Cristianesimo , quella fetida stanzn 
ov^egli era morto divenne una Chiesa de- 
dicata alla memoria del Santo Martii^e . 

XXXH. S. EUSEBIO 

Impp. CofiTA^TiK* E Massenzio» 

liiascbio , Greco di nascita 9 figlio , comtt 
vuoisi d' un Medico e Medico ei slesso suc^ 
cesse a Marcello nel Pontificato , e lo somì- 
gliò nel carattere e nelle vicende • Molti fu* 
rono^ come s^ è accennalo, nel corso d£ 
tante persecuzioni , i quali aveano disono^ 
rato il nome non solo di Cristiano ,• ma di 
Sacerdote e di Vescovo , altri ardendo in^ 
censo ai falsi Dei , altri partecipando in va- 
rie guise dei sacrificj e dei riti del Pagane- 
•ilfto, altri in fine dando in mano agli ese- 
cutori dei coDuandi tinnnici i Va«i ^ gli '^i>? 



Tc^ì , e fin ai^fke i Codici sacri , die i Fè^ 
ddli avestno sino allora celati gelosamente ai 
profani. Coloro cbe sperano macchiati di 
qaest^ ultima colpa funni detti latinamente 
fmdUori , vale a dire consegnatori , iH)ine che 
in quelle ctrcostaùze divenne un riix>provera 
df perfìdia particphire e che poi passato nel- 
1» lingaa Italiana -ìli figurato divenne proprio 
ntfl senso generale di perfida. Tutte queste 
varie specie di prevaricatori aspiravano • 
rientrar nella comunione dei Fedeli j né i( 
b«on Po4itefice avrebbe ricusato d^ ammetter-^ 
Ir quando si fossero presentati con vera com- 
punizione di cuore, disposti* a lavar il loro^ 
delitto colle lagrime della peniteaaa secondo 
i riti e le con^ietudini della Chiesa . Ma iì 
maggior numero di costoro pretendeva toc* 
nar Cristiano di nome senza esserlo reahnen-^ 
te di spirito, nò voleva ascoltar parola dt 
pene canoniche. L^ astica querela dei Lap9i 
li rinnovò con più andacia • Ributtati dalla» 
fermezza d^ Eusebio-, osarono ricorrer allib 
forza , come se da Dio e dalla Chiesa poe- 
tesse ottenersi colla violenza ciò- €he non si- 
merita colf umiltà . ì nemici della discipli- 
na si unirono a questi faisi Cristiani per so- 
stenerli', e quel c\^ è più scandaloso noa^ 
mancaDOBo loro dei protettori anche nell'or- 
dine sacerdotale •. Dalle dispute si passò air 
fatti , e- si: venne persino a zuffe ed a san-^ 
sue . Qi^jodi Massfiozio Ì4tigata.d%i aediziofii 



Ae come, meno Cristiani degli altri doTean# 
riuscirgli più cari , risgnardando il Pontefi- 
ee come autore primario di questi tumaUif 
lo rilegò in Sicilia doTO mori • 

XXXIU. S. MILZIADE 
Iv* CoMAjrxiiro» 

. Dopo ToQghe battaglie slava per deéider- 
m la gran contesa fra Cristo e balial , e la 
Chiesa sinor milita^nte era già prossima • 
divenir trionfante anche sulla terra • Toccò 
a Milziade n Africano d* orìgine e successo- 
re d' Eusebio , a veder Y Aurora di sì bel 
giorno . Dio avea gfà >6ceUo il suo Campio* 
Be per liheri^r P Imptrìa c^a Crlstiauità 
dai persecutori e dai tiranni . Costantino 
erede della moderazione del padre , dopa 
jrver fluttuato tra gli errori delPeduccizionev 
e*i barlumi ielh verità , inondato alfine d% 
mia luce tutta celeste, inaIÌ>erato il vessi!* 
lo della Fede^9 marciò alla vittoila , e de^-^ 
bellato Massenzio non tardò molto a ]>ian« 
tar sul trono di Roma quella Croce a cui 
dovè successivamenìe le brillanti prosperi- 
tà d^^l suo regno . Pago dapprim*'^ di accor*»» 
dar a tutti indistintamente la Ithertà del eul« 
to 5 come un dritto indestruttibile della co- 
scienza , non tardò por a mostrarsi non sola 
cT^eratore 9 ma possessore e promoter ze^ 



'tiintÌ8.5imo del Cristianesimo ^ e a profbn^ 
iere sopra i caltori del medesimo , e spe* 
eìalmeote sulla Gerarchia della Chiesa fa- 
▼ori , prìvilegf, e targhetze che resero m 
breve il titolo di Cristiano tanto gIorfos6 
e favorabile ^anto prima era oggetto d' ab- 
borrimento e dispregio . In mezzo al gaudio 
che dovea risentirne il Pontefice era por^ 
ben trista cosa e umiliante che mentre i ne- 
mtci della Chiesa correvano da tutte le par- 
ti ad arrolarsi sotto gli stendardi delta Fe- 
de , la Chiesa stessa non sapesse esser m 
£ace con se nK^dosima , e che i di lei figli 
i straziassero il seno con guerre cbe pò- 
leano dirsi noa già più che civili ma pia 
the gentili . L^ Afrfca nei primerd| della con- 
rerslone di Costantino presentava uno spel^ 
tacolo capace di scandalezzare e tener so- 
speso U nuovo Proselito, scegli non aves* 
,^e abbracciato il vero mezzo per la scori» 
della ragione che per impulso particolar dei- 
sta Grazia. Lo Scisma dei Donatisti avea co- 
li destato un incendio. Si è già. detto ci& 
che /ossero i Traditori. Questo nome era 
divenuto ujio di quei tanti che nei tempi 
di discordie civili sogliona darsi a dritto e 
.a rovescio dai partiti opposti ad innocente 
• a colpevoli, e che più spesso vogliono 
dire IO ti odio- di quel lodi è //< sei rt>o . Con 
siffatto pretesto ^ Donato detto di Casa-Ne- 
gp9i ntlia Libia, ricusò di riconoscere pee- 
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YcàcoTO di Cartagine Ceciliano -come ordì* 
naio da Vescovi traditori e scorti unìcabili ^ 
e fattolo deporre in uà Concilio di fazio- 
narj , yi fece sostituir Maiorino familiare 
dei congiurati. Continuando però F altre 
Chiese a comunicare con Ceciliant) ^ i ri- 
belli sparsero per ogni do?e accuse e ca- 
lannie , suscitarono tu-multi nel popolo , e 
portarono sino al trono le lor querele . L' Im- 
pei^atore ordinò che sì radunasse in Roinft 
un Concilio di Vescovi saggi e imparziali 
S Italia e di Gallia ^ i quali colla presidea^ 
Zi del Pontefice esaminassero la causa., e 
terminassero una briga così scandalosa . Pe- 
sate dal Concilio le cause e le difese, il 
buon Mikiade pronunziò la sentenza defir 
nitiva che lo mostra ugualmente fornito di 
|[iustizia ^ di prrdenza, e di carità . Cecilia* 
no fu dichiarato innocente , e si rimile in 
possesso della sua C^iiesa , ma non però si 
credè necessario di scomunicare altri ch« 
Donato 9 autor dello scisma , e reo d^ altri 
gravi delitti , e quel ch^ è pm si offersero ai 
Ye&covì eletti da Maiorino non solo lettere 
di riconciliazione ma condizioni onestissimi 
d' accomodamento , moderazione che tras- 
se di bocca a S. Agostino parlando di Mil- 
aiAde 1* esclamazione ^ O uomo eccellenie , -o 
vero figlio della pace , o vero padre del pò*- 
polo Cristiano ! Milziade non sopravvìsse che 
4f« xne«i a ({uesto Concilio^ «d ebbe a wo- 
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me col rammtrieo di Tede* che la siu deP 
cena noli eUie effetto , e cV era oggimai 
iù facile €8p«gnar ramma dei Pagani, ckt 
perf icacìa dei settarj • 

XXXIV. S. SILVESTRO 

ImPP. CoSTAHTlirO B LtCIJIIO* 



ì: 



Dalla solitudine di Sòratte , ove Tireaii* 
tirato 9 Silvestro v«nnto a Roma a gustar 
la liberti della Fed« £u creduto dvgno di 
succèdere al defunto Pontefice. Egli è pe- 
rò più celebre per V Epoca a cui appartie- 
ne che per le notizie assai scarse delle sue 
g«sta . La sentenza pacifica di Milsiade poa 
avoa giovato a rappacificar i cuori degli 
Africani. Costoro si querelarono dei giiidir 
ci 9 SI appellarono alf Imperatore , e do- 
mandarono un altro Concilio • Costantino 
ebbe la bontà o la debolezza d^ aoconsen- 
tirvi . Il Concilio fu tenuto in Arlcs, e Sil- 
vestro vi mandò i suoi Legati. La sèntanza 
fu conforme a quella di Roma e non ebbe 
maggior effetto. Nuovi lagni, nuovi appel- 
li , nuova condanna dei contnmaci ^ ma sem- 
pre per loro parte nuova e più baldanzosa 
ostinazione, che giunse alfine a stancar la 
pazienza di Costantino, e à procacciar à 
costoro prigioni e bandi. I castiglu non eb* 
here più forza della dolcezza . Un altro Do- 



nato peggiore del primo diede il suo nonfé 
alla setta , e contaminò tutta T Africa . Co* 
sì si mantenne colà per più di tre secoli 
lo scisma il più vergognoso perchè non pro- 
dotto da un errore forse scusabile di per- 
suasione , ;iia da un eccesso d'orgoglio e 
di puntiglio feroce 9 accompagnato spesso 
dai sintomi d'una rabbia frenetica. Ma que- 
sto finalmente non passò i confini dell' Afri- 
ca . Più vasto e più ruinoso fu T incendio 
che sparse in tutto T Oriente V eresia e lo 
scisma d' Ario. L' orgogliosa lusinga di ren- 
der accessibile alla ragione il mistero ado- 
rabile della Trinità traviò lo spirito di mol- 
ti più ingegnosi che saggi 5 i quali non ri- 
flettevano die i Teoremi della Fede non si 
spiegano e non si dimostrano fuorché nel- 
la scuola degli Angeli . Sabellio intendendo 
di sostener 1' unità di Dio , confuse le per- 
sone , Ario per distinguerle le separò nelP 
essenza , niegaudo cbe il Figlio fosse eoe* 
terno 5 e avesse la sostanza stessa del Pa- 
dre , eh' è quanto a dire eh' ei fosse Dio i 
Questo nuovo dogma sostenuto da un uo*?- 
mo che alla dottrina e ai talenti univa quel- 
le virtù esteriori che giungono a suntiflcar 
P ambizione . fece ben tosto prpgi €»«si peri- 
colosi e funOvSti. Alfine di porvi ardine Co- 
>ttantino convocò in Nirea un Concilio y^^ 
versale , a cui presiedè a nome del FqgÌ|- 
fice il celebre Osio. Dopo molte fluU^^^- 
Ces. Viit ^ ' ^ 
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ni ed altercazioai nate da idee mal distM 
te e d«i vocaboli inesatti ed equivoci, Arìf 
fa condannato ^ e il termine di consusianùOfX ^\ 
le che in bocca di Sabellio fu già riprovi* 
to come eretico da un altro Concilio , san* 
tìficato allora dalF avversione che Ario mo* 
strava per esso , divenne classico nella Fe«^ 
de, e fu da lì innanzi il distintivo e il se^ 
gnale dei veri credenti • Cosi ebbe fine il 
Concilio , ma non ebbe fine lo scisma che 
anzi si rinvigorì maggiormente e diede pev 
molti e molt*anni grave travaglio alla Caie* 
•a • Se però il Pontefice non potè gustar! j 
il frutto della pace ecclesiastica , ebbe al* ^ 
meno il conforto di veder pienamente con- , 
aolidato il regno del Cristianesimo mercè 
il zelo sempre crescente del pio Sovrano . 
Egli non omise mezzi per inalzarlo sulle 
rovine dell'Idolatrìa vacillante, e il l^^^'^-y- 
Besimo umiliato , e spoglio a poco a pocQ | 
d*una libertà precaria cominciò a provare» \ 
•e non le vendette almeno il peso e il pre- 
dominio di una religione imperante. Kè so- 
lo Costantino provide al bene spirituale ^ 
ma si anche al temperai della Chiesa, e se 
non fu così generoso per ceder a lei il do- 
minio delle sue città , com.e fu posterior- 
"hieute supposto , V arriccili poro largamea- 
•|è*'di fondi, di concessioni , di rendite che 
*ftéèro passare i di lei ministri dalla loro 
'^Vertà originaria a uno stato d^ agiatezza 



^8- 

invidiabile . Quindi sì può dir che da qucst* 
epoca incominciò per la Chiesa il secolo 
d oro. Cosi non potesse anche dirsi Ferro* 
que nocentius aurum . 

XXXV. S. MARCO 

Imp. Costautino . 

A un Pontificato d'anni « ire successe 
lino di mesi otto . Marco fu surrogato a Sil- 
vestro . Kon è ben certo s'ei fosse Prete o 
Arcidiacono della Chiesa di Roma. Ma poi- 
ché Costantino nell* assegnar i giudici a Do- 
nato nella §ua lettera al Pontefice Milziade. 
nominò tra questi anche Marco , convieu^ 
dire eh* et fosse già rìuomato per giustisi^ 
t per probità «E degno di memoria chVgH 
ordinò che nelle feste solenui dopo I* Evan- 
gelio si cantasse ad alta voce dal Clero il 
Simbolo del Concilio Miceno, che può dir* 
si la carta autentica e fondamenta! della 
Fede . Ma nel breve spazio della sua vita y 
egli ebbe il rammarico di veder Costanti-* 
no , quel gran protettore e difensor dell^ 
Chiesa , dopo aver confutato ed esiliato il 
nuovo Eresiarca , sedotto poscia dalle insi'- 
aoazioni insidiose de' suoi famigliari richia- 
marlo dal bando alla corte, rimetterlo ii» 
grazia come un innocente calunniato, e la-n 
sgiaudQsi ingannare dal^ ipocrisia ^ daj^li 
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equivoci di quel sofisti Teologo , giunger 
a^egno di abusar delP autorità imponale 
per farlo ricettar dalla Chiesa : atto £be sa- 
rebbesi eseguito , se una morte prodigiosi 
non avesse levato Ario dal mondo sul puni- 
to del suo trionfo , morte che però non 
Yalse né ad illuminar Costantino , uà ad 
umiliar V Arianesimo . 

XXXVr. S GIULIO I. 

ImP». CoSTAHTlNO-CoSTiirzO • 

La dignità della prima sede , il Concilio 
Wiceno , e Atanasio trovarono in questo Pon- 
tefice un sostenitor validissimo . Costantino 
venne a morte in seno della Fede, ma tra 
le braccia d' un Vescovo Ariano, lasciandc 
la sua famiglia tanto divisa nella credenzi 
quanto la Chiesa . Sedotto dalla sorella pro- 
tettrice di Ario , Costantino negli ultimi an- 
ni aveva errato sulla persona ma non sul 
dogma . Costanzo favoriva in Eusebio e il 
partito e V eresia degli Ariani . II padre non 
fi credeva permesso che d' esser il sostèni* 
tore delle sentenze della Chiesa, il figlie 
Yolle esserne V arbitro e ne divenne il ti- 
ranno . Eusebio capo principal della setti 
voloa coir insìdie o colla forza alterar li 
fede Picena ; convenia dunque atterrarne li 
rojcà pini ferma, Atanasio . Eca egli torha« 
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lo dall' esigilo per volontà de' due fratelli 
Costantino e Costante, e per condiscenden- 
za pili che per assenso del terzo . Ma bea 
tosto dalia calunnia, dalla persecuzione e 
dalle insidie costretto di nuovo ad abban^ 
donar la sua chiesa , ricorse a quella di Rot 
ma sede primaria della verità e della gìus^^ 
zia Cristiana. Atanasio e idi lui nemica <s[ 
affrettarono a gara a prevenir il Poutefict 
con lettere e messi . Quei degli £usehrani 
offersero di espor le loro ragioni ih un Con* 
cilio e farne giudice lo slesso Gitilio . L'of- 
ferta fu accettata , il Concilio* intimato iq; 
Roma, invitate solonaetoeuie le piarti .. Ata-^ 
sasio v' accorse colla sicurezza deiriitino<t 
eenza , ma gli accufatori non compurve^^o » ' 
Dopo averli a lun^o aspettati indarno , Giu- 
lio alla 'testa del suo Concilio dichiai.ò Ata- 
nasio pienamente giustificato , e il ricouob« 
he persolo e legittimo Vescovo .1 Intanto 
gli Eusebiani atfrcttandosi di pyTeveaìr la 
lentenza di Roma ^tennero ia AntioiL:h>ia lin/ 
Concilio dei lòr faziouarj , e Ciiuferinata la. 
deposizione d' Atanasio e de^ suoi aderenti ,$ 
ne iiifurmaroao poscia il Pontefice, con una; 
lettera piena d'amarezza e di scherni • Gin-* 
Ito ne rispose un' altra delle più mamorat • 
l>ili , nella quale concilia in un modo sin- 
golare la dignità del suo grado colla doU 
cezza del suo carattere , indica i diritti Pon-' 
|i6i:j scasa. fd6 lo p corregge «cMit anucezza^ i 



tempera i rimproveri colle lasiDuaziom , e 
ai mostra nel tempo stesso primo pasto r 
dèlia Chiesa e tenero padre * Ad onta di 
ciò persisteude i ribelli nella loro audacia, 
io per opera' dello stesso Giulio intimuio 
ia Sardica un nuovo Concilio generale ( giac- 
ché in questi secoli non fu mai penuria uè 
di Concilj uè di risse ^. Vi concorsero i 
Véscovi de* due partiti; ma gli Eusebìani 
diffidando delP esito si separarono ben lo- 
tto dagli Ortodossi , e ritirandosi a Filip- 
poli ^ mentre <]uei di Sardica assolvevano 
per la^ ima volta Atanasio e rendevano 
omaggiò alia* prima sede di Roma, giunse*' 
TO essi. a tal eccesso d* audacia cbe insiomo 
con Atanasio scomunicarono lo stesso Fon« 
tefice . Alfine Tlmperator Costante trovò 
un mezzo più efficace del Concilio |>er far 
trionfare la buona causa , mandando a dire 
a] f fa tei Io che se non rimettesse Atanasio 
nel suo seggio: verrebbe egli stesso a ripor- 
Tfllo con un^armata. La raccomaudazioue fo- 
ce il tuo effetto . Costanzo cambiando Un* 
goaggto scrisse replicate lettere ad. Atanasio 
tHtte di mele , aprendogli le braccia inipe* 
riali e invitandolo ad Alessandria . La fede 
dei Vescovi volteggiò con V aura della Cor- 
te . Atanasio tornò in trionfo . In tal circo* 
stanza la morte venne opporlunissima a cliiu-> 
der gli.'eoohì'deir ottimo Giulia che spirò 
cof liendo i momienti fuggitivi d* una pace'. 
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che non dovea molto sopravvivere alle 8Q« 
ceneri . 

XXXVII. LIBERIO. 

Imp. Costahzo • 

Ì.OCCÒ a Liberio , immediato successore 
di Giulio 9 a sperimentare quanto fosse de 
contarsi sulla lealtà di Costanzo . Rimasto 
questi per la morte dei fratelli e del com-^ 
petitore junico e tranquillo signor dell' im«- 
perio , riprese bentosto quei sentimenti che 
tvea per timore dissitnulati , e assunse Firn- 
presa di porre in tropo la dottrina de' suoi 
maestri. Era il progetto di costoro di faj^ 
cbe tutta la Chiesa a suo dispetto diven- 
tasse Ariana senza avvedersene . Ma la fede 
Nicena non mancava di custodi oculati e 
sagaci : si raffinò di precauzione come si 
raffinava d' insidio : si combattè acremente 
.per un vocabolo, ma quand.o Tidea fa il 
delitto , le parole fanno la cosa , e Y ab7 
borrimento che mostravano gli Ariani al ter« 
mine di consustanzia/e diceva abbastanza che 
questo era sostanziale alla Fede . Pure esso 
termine perseguitato dair antipatia Imperia-* 
le farebbe forse rimasta escluso da] Sim^ 
bolo se a di lui preservazione non veglia^ 
vano Cristo in cielo e in terra Atan<»sio. 
Con quell'uomo singolare uou poteva l'e^ 
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.nergia arer né pace né patti , non era spe- 
rabile né di vincerlo né d^ ingaunarlo , do- 
veasi dunque proscriverlo e sterminarlo dal 
mondo . Quest' è ciò a che non cessarono 
di tendere gli sforzi delia rabbia ereticale 
sostenuta dalla prepotenza imperante . Far 
Adottare le formule Ariane e scomunicar 
Atanasio era una grande impresa di sua 
Maestà Teologica , e queste erano le due 
condizioni proposte ai Vescovi se non vo- 
levano perdere la dignità, la libertà e forse- 
la vita . Liberio tentato prima degli altri si 
mostrò per lungo tempo la vera pietra del- 
la Chiesa . Inconcusso alle minaccie ^ inse- 
ducibile alle promesse , strappato violente- 
mente dal seno della sua greggia , tratto al- 
la presenza dolfLuperatore resistè con xjuel-^ 
la fermezza tranquilla che taglie le speran- 
te alla seduzione 9 rispose con quella ele- 
vatezza di diguità che umilia i potenti su* 
pcrbi ^ e si procacciò P esigilo in una cutà 
della Francia* Dopo ciò è ben duro ed a- 
cerbo a credersi che un tal uomo in capo 
a due anni di rllegazione abbia mendicato 
bassamente da Costanzo per mezzo degli stes- 
ti Vescovi Ariani la sua libertà e siasi in- 
dotto ad accettarla alle due condizioni ri<* 
chieiie . Pure se deesi prestar fede ai do-, 
cumenti più autentici ^ il fatto par troppo 
ver9 ^ e se Liberio non può accusarsi di 
ortodossia tiolata. ^ non può. atmailLao «fc^ 



8i 

jiolvcr5i eia una fieholezr.» che ben dima^ 
«Ira quanto la verità drlF uomo è poca co- 
ita sonza r ajuto celeste . Comunque sìa, 
Liberio tornato a Roma fra le acclamazio- 
ni del popolo , e reso padrone di sé torno 
tosto quel che già fu , e Tultima parte della 
sua vita'<iorrispose perfettamente alla prima. 
Poiché e conciannò apertamente gli Ariani, 
e disapprovò la disavveduta coj;inivenza dei 
Padri del Concilio di Rimini , e meglio i^ 
strutto o più lìbero ripigliò la comunione 
con Atanasio , e infine si comportò iu mo* 
do che Teodoreto non dubitò di chiamar^ 
lo glorioso atleta della verità. Ad ogni mo* 
do par ^ohe la Chiesa Romana non fosse 
abbastanza paga o dell* innocenza , o delle 
virtù di Liberio poiché fa cpiesti il primo 
f il solo dopo à6 Pontefici a cui no|i fos- 
te accordato il titol di Santo • 

XXXVriI. FELICE i detto S. Felice II ^ 

ImP. CoSTANBe. 

Quel titolo eh e non fu concesso a Libe* 
rio r ottenne Felice • Dopo ciò ^ chi non 
dee stupirsi che sia tuttavia un problemn 
se quest' uomo debba dirsi Pontefice o An- 
tipapa , Santo o Scismatico ? Il Martirologio 
Romano lo registrò ne' suoi Fasti : ad on- 
ta di ciò molti pii , e dotti , e santi uomi* 
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ìli Io credono degno d^ anatema più che di 
culto ^i). Sarebbe mai possibile che la For- 
tuna avesse il suo dritto anche negli ono- 
ri della Chiesa , come lo ha tanto spesso 
in quelli del secolo ? Io lascerò parlare i 
fatti, l'incarico delle conseguenze sei pren- 
da chi vuole . Dopo il ratto dì Liberio da 
Roma , il Clero e il popolo giurarono so- 
lennemcnie che vivente lui niun altro sa- 
rebbe da essi riconosciuto come Pontefice . 
Pure non istette molto che si vide il seg- 
gio Pontificio occupato da Felice Diacono^ 
nomo di credenza , a quel che dicesi ^ in- 
contamìoat.') , ma certo condiscendente e- 
d' un' apparenza versatile « La comunione da 
lui mantenuta cogli Adriani» il carattere dei 
.Vescovi che T ordinarono ^ e ta>pTà tutto la 
protezione Imperiale di cui godeva 9 non la- 
iciano dubitare né dello spirilo con cui fu 
promosso al Pontificato 9 n^ dei titoli ch# 
valsero a meritarglielo . Una parte del Cle- 
ro e della plebe scordevole del suo giura- 
mento aderì a Felice , ma la maggiorità del 
popolo lo prese cotanto in abborrimento y 
eh* ebbe ribrezzo a por piede nella chiesa 
ov' egli facea V ufizio di Vescovo . Rilascia- 
to alfine Liberio ^ pretese Costanzo di far 

(i) S. Atanatia e S. Girolamo ne parlano con 
detestazione , S. Optato , S. Agostino , Natale Ales* 
f andrò , TiUeinont , Flcory , Muratori o altri hqI- 
a««tao« tra' Ponte^oi « 
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Un l)el che, ordinando ch'egli governasse 
la Chiesa unitamente a Felice : ma due per- 
sone formanti un 00I0 Pontefice erano un f«- 
nonieno nuovo , e un assurdo in reh'gione 
ancora più che in politica . 1 Romani eb- 
bero più buon senso di Costanzo , e Felice 
co' suoi aderenti fu caccialo di Roma a fu- 
tor di popolo .• Indarno egli poi si sciolse 
dalla comunion degli Ariani , indarno ^uoi 
partigiani tentarono di rimetterlo a forza p 
1 Liberiani prevalsero 5 ed egli cncciaio di 
nuovo dovè ritirarsi a terminar la vita in 
uri suo podere con un titolo senza rendita. 
Questo è il transunto della storia di Feli- 
ce , storia che non sembra molto atta a con- 
ciliargli r Gnor degli altari . Pure , come cht 
fosse , in capo td un secolo Felice compar-» 
ve d' improvviso nei Martirologj colla tri- 

Slice qualità di Potil#>fi:Mj , di 6anto , e dì 
[artire . Dopo iver goduto per varj secoli 
il possesso o P usnfrutit) di questi titoli, ne 
sarebbe alfine rimasto spoglio in perpetuo 
se un acciJentc prodi^ioj»o non veìnva a 
presentarglieli nélP istante del maggior pe- 
ricolo . Avea Gregorio Xlll nel i583 ordi- 
nata saggiamente la revisione del Martiro- 
logio Romano onde purgarlo degli errori 
che potessero esservisi insinuati , iiffine che 
la mescolauza del falso non rendesse sospet- 
to anche il vero . In tal occasione si chia-> 
dò a sindacato la santità di Felice . I Ps^^ 
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iti 81 divisero In partiti 9 ma quo! delP op- 
posizione era il più forte • il Cardinal Ba- 
roli lo «Ila testa (legH oppouenti provò con 
tifiH lunga dissertazione la fiuliità àe* suoi 
titoli . La sentenza ili condauua stava ^ii 
per emanare contro Felice, quaiid'ecco ap- 
punto nella vigilia della festività del mede* 
timo « fi'Ugaudo in un cimitero si scopre un 
8eyt>lcro di marmo colP iscrizione Latini 
Qui j^iace il corpo di S, Felice Papa e Mar^' 
tue cha conda/mò C eretico Costanza . A quel- 
la vista V oppositore quasi sopraffatto da un 
lume celeste rinnega i suoi argomenti, noo 
ha sospetti , non forma dubbj , ringrazia la 
Provvidenza che lo salvò da un^ empietà in- 
volontaria 3 il voto è ritrattato , il fulmine 
sospeso , e Felice conserva il suo posto ove 
sì mantiene felicemente . Che dite del fat- 
to e della conseguenza ? Non altro se non 
che secondo la critica Baroniaua , per ac- 
certare un fatto dubbioso , il solo testimo- 
nio che non ammette ecceziotie ò <^ud 
4^ una lapida . 

XXXIX. S. DAMASO 

l|cpp. Valj WTjKiAwo L E Valììnte-Valew 
im, IL Gkaziaiìo £ Teodosio. 

Il Ponliiìcato di Damaso, Spaglinolo d'ori 
|;ìue tt degnìsssiiuo del duo grado mcritav. 
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aQspicj men trì3ti . La Cattedra, di. Pietr» 
già non più seggio di apine, «ria trono di 
autorità riguarde,voIe è di ricckez^e abba* 
glianti avea di che tentare l'ambizione e Itt 
cupidigia di coloro che non restringevano 
le loro mire alla vita eterna . Uno di que- 
sti, Ursicino Diacono , fattosi competitore 
di Damaso , diede occasione a^ un fatto 
memorabile e di molto scandalo ai Pagani 
stessi. Mentre quégli veniva canonicamente 
elette in una Basilica , costui fu in un'al- 
tra da una turba di fazionarj gridato irre-^ 
golarmente Vescovo di Roma . I partigiani 
s'infiammarono , la discordia montò al fu- 
rore , e il tempio di Dio cangiossi in tamr 
pò di battaglia . Cento « trentasette cadave- 
ri trovati colà prostesi dopo il conflitto fu- 
rono il primo saggio dei furori che distin- 
fero in seguito le guerre sacre . Damaso ot- 
tenne una vittoria giusta sì , nra che dovea 
Costar troppe lacrimo al cuore di un Padre 
^ella Chiesa e già disegnato per Santo . IVè 
però questa vittoria bastò a renderlo pos- 
«essor tranquillo della sua. Sede. Drsicino 
scacciato , ritornato , relegato , sempre al- 
lontanato da I^oma , non cessò non pertan- 
to di suscitargli contro briglie e travagli ora 
a foxza aperta per mezzo de' suoi partigia- 
ni, ora con insidie e calunnie sìdo accusan- 
dolo nel Consilio d'Aquileja di varie cólp# 
€ in partìcolar d'adulterio^ impostura smea^ 
Ces. Vite ' 8 



"feta M 



8fl 
glu.ai'zio del Concilic 



stesso , 
testimonio luminoso di S. Girolamo che fa 
"elogio della continettz.i di Dainnso , e lo 
'cbhima Dottor p^ergine tf una Chiesa J^er- 
• giiie. Per detto dello steiso colmò il suo 
trionfo colla gei)crosilà Cristiana verso i ne- 
inici . Tolìeiiiriie Jeiie proprie ingiurie noB 
sorfcrsc con iuilnlciiza cjueDe «Iella Chiesa. 
Confermò gli anatemi contro gli Ariani , 
Condnnuò Apollinare e Timoteo che nega- 
va a Cristo Ih natura umana , ricettò i ri- 
corsi di Prisctlliano suo nazionale riiifreaca- 
tor degli eirori dei Manicltei , e dei Gno- . 
«liei, e pose opera per purg;ir Roma d;illa . 
feccia de Donatisti Luciferiaiii ed altri scis- 
matici che in onta alle le^gì vi tenevano - 
pratiche occulte: che più? merilò che il 

ftio e grande Teodosio in una sua celebre 
egge indicasse al popolo di Costantinopoli 
per norma della pura credenza Cristiana la 
felle di Damaso . La sua condotta verso Sim- 
tnac» fa il più grande onore al di lui rarat- 
tere e a quello del Cristianesimo , Questo 
illustre Romano era il più forte eampioae 
deir Idolatria . Damaso si oppose validamen- 
te ai di lui sforzi perchè si ristabilisse in, 
Senato V altare della Vittoria demolito per 
ordine dell' Imperatore Graziano - Ma nel 
-tempo stesso Simmaco fu denunziato all'Im- 
Mratorcome reo di violenze arbitrarie con-. 
4ro i Cristiani . Damaso potea tacere , e^ 





nemico della R'>lioione ern oppresso. M«' 
l'accus.i era un'impostura: il PonleGce eb- 
be ribrezzo di tnu'ue vantaggio, e non esi- 
lò di attestare al trono l'innocenza dell' ac* 
cusato . II testimonio ebbe il suo peso», 
e l'avversario fu salvo: azione d' una su- 
blimità Evangelica ben- diversa dai prin- 
cipi di coloro che negli affari di religioutt 
guardano là calunnia come un' ìuduslrla me^ 
ritorta di zelo . Encomio -bastevole a Da- 
maso sarebbe P inlima di lui unione eoa 
9. Girolamo, chi' egli si elesse per segrela- 
liO' nelle risposte allo qiie»IÌonÌ delle >ai'ie 
Chiese su i punii controversi di dogma o 
d*erudìzion sacra, e ch'egli amnva di con- 
«ultart- con una fiducia e un'umiltà da discft- 

eolo . Ali» insinuazioni del medesimo dob- 
iamo là correzion fatta dal SantoDotlore, 
alla versione Latina tanto del Testamento 
nuovo nuanlo de' Salmi. Le lettere di D^- 
masQ .1 lui dirette ai distìnguono anche per- 
eleganza di stilo e disinvoltura di spìrito. 
Di fatto egli era ugualmente esercitato nel- 
le umane lettere che nelle Sacre, né la Poe- 
sia stessa gli fu slraniera, benché in gene- 
rale |li Epigrammi che di lui ci restano 
provino meglio la sua pielA che il suo ge- 
"^'- IVTorl carico d' età e di gloria dopo 
iott anni dì governo , 
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XL. s. simcio 

Impp Valchtim I[. TiSODOSIO, ] 

Arcadio so O5ORIO . 

L^ ambizione d^ tTrsicioo sopravvisse «gli 
anni dì Damaso . Tentò costui nuovamente 
d^ intrudersi nel seggio non suo, ma ebbe 
lo scorno di sentirsi esohiso per sempr» 
dalle grida del, popolo 9 e acclamato ad una 
voce Sirioio . È questo il primo Pontefice 
di cui esistono Decretali autentiche , vale it 
^ire Lettere Pouti&cie aventi fòrza di I^ef^- 
gè 9 essendo ormai fuor di dubbio che tut- 
te quelle attribiiite ai prcdecessari di Siri« 
cio 9 sono del cònio ai Isidoro Mecpatore 
.di menzogne, E specialmente celebre la lèt- 
tera indriazata ad Imèrio Vescovo di TariM 
.^ona die V afvea consultalo su varj articoli 
di disciplina ecclesiastica . In essa fra le al* 
tre cose si obbligano severamente i Preti e 
i Diaconi alla continenza , e vietasi pure di 
consecrar lu Vescovo chi ebbe due mogli 
o anche una sola ma vedova . In queste let- 
tere r autorità Pontificia comparisce in tut- 
ta la sua dignità . Vi si sente il Principe 
della Chiesa, il ]LuogQtenente di Dio, pòi- 
' che si comanda che questi Decreti siàuo 
pubblicati io tutte le provìncie , e fatti os- 
servare dai Primati ecclesiastici sotto pena 
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il deposizione , e si dichìnra ^spreisamcn'* 
te che chi ricuserai d' osservarli sari riscca* 
lo dalla comunion dei Fedeli e condannato 
all'Inferno • In ambedue queste pene per 
sentenza del Pontefice incorse Gìoviniano >^ 
il quale dopo aver passato yar] anqi in tutto 
il rigorismo della vita monacale dei pnmis 
secoli , avendola poi abbandonata prese 9< 
risarcirsi delle- astinenze passate con un si- 
stema di rilassatezza uguale e di costumi e 
di massime . Tra queste la più scandalosa 
fu d' aver osato metter sulFa stessa linea di 
merito , il matrimonio e la virginità , virtù, 
cV ebbe in pgnf tempo alquanto più di ze-^ 
ktorì che di osservanti. Cooperò Sii*lcio va— 
lidamente a far eseguire le leggi severe di 
Teodosio contro i Manichei scacciandoli da 
ftoma ove s*" erano propagati in gran nume-» 
ro, e fingendosi ortodossi , quasi lupi ia 
veste d* agnelli, guastavano T ovile di Cri'* 
sto . Ma in questa pia persecuaione Siricio* 
vagheggiava appunto unicamente il bene dél^ 
fa sua greggia j né volea la "morte de' rei ^ 
ma là salvezza de' giusti. Prova luminosa- 
dl'nn tal sentimento fu i' aver Siricio det 

Kro che i due gran. Santi M^artino, ed Am«> 
ogio negata la comunioiie al barbaro Ye*^ 
scovo Hacio che fu Fistigator dell'estrema 
Mipplicio di Priscilliano 5 primo esempio* 
nella Chiesa (fosse suto anche l'unico ) di 
qiietieio sanguinario cKq adora il jpig ^\^ 
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la maninetudìne col tulio della cruffeltà 
Sincio (Jicesi il piinio die assumesse il ti- 
lolo di Papa, quaudo lutti i suoi predcccs- 
aori non si cItiaiBiivaao altro che Vescovi 
di Roma- II lìai'onio si mostra alquanto se- 
vero eoa questo Pontefice si per essersi egli 
Dioslralo duro e snortcse verso il celebre 
-S. Paolino di Nola, e si SjiecialmeLite per 
aver dato lellerti dì cuiiiunioLte al i^etebre 
OrigciiisCa RuGiio. S. Girolatuu piima il >- 

S rande amico , poscia il grande antajjouista 
i RdGqo stesso, fu più indulgente vi-rso 
Stricio , scusnndoio se prevenuto d:iHa fama 
S" un tal uomo nuu sejipc iDSpellare iu hiì 
Quegli errori clic fino allor» non davano La- 
■tevul sentori; di sé . Di fatto inuìin^i (juel 
tempo le doitiiuc Origeniam; erano cosi po- 
co sparse in occidente , ulie il Pontefice Aua- 
atasio nellii sua lettera a GÌo»annÌ di Ge- 
rusalemme ebbe a dire che prima delU tra- 
duuonc di Rufino egli non sapeva né che 
•i avesse scrilio Origene, né che ei si fos- 
te . 11 buon Papa' mori prima di potersi il- 
luminare su questo ar[ii:olo . Pure il ligìdo 
Censore non siippe indursi a registrarlo tra 
i Santi: m» Benedetto XIV, che come Pon- 
tefice avea ben più titolo d' uu Cardioalo 
per decìdere delle cose celesti , dìude 1* 
teatenza a prò di Srricio, e Io fece rico- 
noscer dai Fedeli come avcat« pieao drUw 
ifìk lauiità • 
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XLl. S. ANASTASIO 

Imp^. AftCiiuio Bo Omokio. 

A Sìricio successe trauquillanaetate Ana« 
ttasio Romano delio da S. Girolamo uomo 
dincchissima popti^e (T^postotica solleciti/^ 
dine . Di questa die4e tosto uo saggio pror 
scrivcado V opera d' Origeue delli Principj 
in cui la storia delta Creazione mescolala 
di visioni Platoniche, e ridotta a senso al-* 
legorico , non ba più allM realità che queK> 
la deir ombre e dei sogni : sotto la slessa 
condanna unì Anastasio ad Origene il suo 
traduttore Rufino per la troppo legiitima 
presunzione che un interpetre^ spontaneo 
abbia poco o molto di cbnipliciia col sufi 
originale . Indarno egli si richiamò di que- 
sta i&duztone,' indarno protesi^ di non ateff 
altra fede che quella della Chiesa Romana^ 
^ra diflicile a crederlo d' un uomo che le 
avea sparso in seno un veleno nuovo di cui 
non poteva ignorar TeflBcacia ^ e qualunque 
Sosse la sua intenzione, poiché s* era fatto <ir 
mezzano d^Origéne^ dritto era chVi si aspet- 
t9Me il di lui destino • Al tempo d^ Anast^*» 
aio nacque una gara curiosa , ma poco edi- 
ficante tra i Preti ed i Diaconi . Essendo 
questi gli amministratori, e dispeusatori dei 
beni ecclesiastici , uffizio di molta e varia 
y alzarono a pixo a ]^oco W ^\c^%M^ 
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r bAlfìanzosi per le riccliezze che pasMva*' 
DO lor tra le mani Q se tutte pur vi passa- 
ìcano ) comiaciarono a perder la riverenza 
dovuta air ordine presbiterale • I Preti dal 
loro canto si misero in picca d'umiliarli, 
e per far sentire la loro superiorità non so- 
Ib insistevano perchè i Diaconi secondo Ti- 
ftituto della Chiesa stassero in piedi men« 
tre i Sacerdoti sedevano.,. mA spinsero tan<^ 
t^ oltre questa gara di vaniti, cto quando i 
Diaconi stando ritti leggevano al popola 
r Evangelio^ introdussero T usanza irrive- 
rente di non muoversi dal loro seggio . Ana-^ 
atasio levò questo scandalo' nel modo, il pijr 
acconcio , poiché non solo decretò che i 
^Preti assistessero alzati alla lettura Evnn- 
giblica , ma poiché ambivano d'esser distili* 
ti dai Diaconi , gli obbligò a starsene a^ 
ascoltare còl capo chino ^ insegnando- con 
ciò che la^ vera superiorità religiosa non Bt 
mostra che colFumiltà. Mori dopo soli quat- 
'tro anni di Pontificato pochi anni prima del*- 
' V invasione dei Goti . noma secondo S. G»^ 
i^lamo non era degna di possederlo pia •« 
# lungo ^ e Dio che avea già prefisso ai dar 
quella città in mano dei barbari lo levò dól 
mondo perchh quel santo uomo non teniasi 
eolle sue pngfiieré di disieglierh dal suo pm* 
fohito^ 



J)5 
lui. S. INNOCENZO E 

ImfP. ArCAJDIO M OttOElO. 

Con universale concenso del Clero e ilei 
popolo fu innalzato al ft«ggio Pontificio In^ 
nocenzo nativo d^ Albano ^rinomato per pru- 
denza , e desteriti . S^ Girolamo il cliiania 
successore e figlio éP Anastasia per aver come 

Snello Vegliato alla preservazione della F^- 
e* Die tosto prova del suo zelo per la verità 
e per la giustizia avendo protetta la causa di 
S.Giovanni Grisostomo deposto indegnamea- 
te dalla sua sede episcopale ài Costanti nopo« 
li, e cacciato dalla sua Chiesa per la fazione 
di T^ofilo 9 sostenuta colla forza daU 
r imperatore Arcadio schiavo coronato del* 
\tk Moglie Eadossia . Innocenza informa* 
to del fatto delle dne partì , ma consa* 
pevole delle virtù del Grisostomo condan* 
nò i due Concilj tenuti irregolarmente con* 
tre di lui , né però passò tostò agli estrt» 
mi rompendo la comunione con Teofilo ^ 
ma bramando che tutto procedesse colla de- 
bita legalità, scrisse ad Onorio Imparatdr 
d* Occidente , pregandolo d^ impetrar dal 
fratello Arcadio. , un Concilio Generale é 
imparziale, che definisse la contesa, e ri^ 
stabilisse la pace . Onorio vi aderì ; e di 
concerto con Innocenzo spedi ad Ak*cadio 
Hua lejazioud di cinque. Vescovi che recata 
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»ero a liù le isUnEe del Pontefice e le sue 
proprie prr la convoc^izion del Concilio. Un» 
preghiera cosi onesta venuta da un fratello, 
non dovea temer di ripulsa . Ma nell'Impe- 
ro d' un debole nìuuo regna mtuo del Re, 
e UQ Principe stupido si trova talora mal- 
vagio senaa saperlo . Gli anihaiciatori non 
solo- non furono esauditi, ma nemmeno am- 
messi , nò solo DOn ammessi , ma imprigio- 
nati., maltrattali, e discacciali con ignominia 
•d iniulU. Allora fu che Innocenzo mcIh- 
ae dalla sua comunione TeoGlo e gli Oriei»^ 
tali , ed essendo il Grisostomo morto in est- 
•Ho ricusò costantemente dì riunirsi eotu 
foro finche non fu pienamente nstabilita la- 
aemoru' del. Santo Vescovo, e cancellalo- 
dai Dittici.il nome d'Àrsacio intruso nelU. 
di luì CaKedra . Pochi anni dopo accadde^ 
r sasjtdio di Roma . La città sì riscattò dal. 
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spor^ 



s delle 



ricchezze . E mosinmdosi quel conquista— 
lore disposto can certe condÌKÌonì alla pa- 
ce con Onfirio che si era ritirato a Raven- 
na , Innocenzo fu spedilo, con altri araka— 
sciatori ali» CorK- a trattar d'accordo; m» 
non avendo il m^meggio avuto buon esito 

Eer il mal consiglio dell'irresoluto e de- 
ole Pfincipe , ATarico tornò a Koma e la 
aacclieggiò , raenire Innocenzo era traltenu- 
lo in Ravenna , grazia occulta} a detto d'O- 
ipfio , della Providensa the sottraesse quel 



fio Pontefice (ome Lot da Sodoma , péf»^ 
thè non vedesse P ecci(Ho di quella Città 
peccatrice . Ritornato alla sua Chiesa con-^ 
Clonò la sua carriera Apostolica , ri^poiiden-' 
do alle questioni , interponendosi a concia 
iiar le discordie , provvedendo alla disc!'* 
pIiBH^'e adoperandosi a entta possa per te« 
ler lontano il contagio delP Eresia. Quindi 
fcaooiò di Roma i Npviziani che da più d^un 
secolo vi tenevano Chiese scismàtiche, e fu 
il primo de^ Pontefici a colpir d^ anatema 
Pelagio e Celestio i quali cominciavano a 
turbar le coscienze colle loro audaci dot^ 
trine sul peccato originale, ^ sulf accordo 
fira il libero arbitrio e la grazia, argomenti 
ilei quali la ragione umana non ha a far di 
meglio che a starsene muta e a capo cliino 
innanzi alla Fede . Non si scordò Peminen- 
là della Santa Sede;, e colse T occasione di 
unpliarne il decoro e T autorità. Le lettere 
die di lui abbiamo mostrano in esso una 
carità cordiale per i buoni ^ e un grandma* 
more della pace e delF unità , e' sono inol- 
tre icritte cou eleganza ed industria . 

XLIII. S. Z O S 1 M O. 

Impp. Ohoeio s Teodosio IL 

Sei soli giorni dopo la morte (Tlnno*- 
enzo fu etetto Zosimo dì nazione Greco ^ 
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tLOTtìO d^ accorgimento e dì spirito . Pur^* h 
sua provvidenza noa fu abbastanza in guar- 
dii) coviiro la scali rezza ereticale . Pelagio e 
Celestlo non furono tardi a rìcoricre a Zo- 
simo r^rno per lettera « Taltro in persona, 
.e appellarsi a lui dalla sentensa emanata 
contro di loro d^l Concilio di Cartagine e 
approvala dallo stesso Innoceiuo • Premes» 
SR unti protesta della più perfetta Rassegna- 
zione al giudizio e alla corìreziou del Pon- 
tefice , fecero enlrambi la lor profession di 
Fede die interprelat«T benignamente dal Pon- 
tefìcc e dal suo Sinodo apparve ortodossa^ 
e qunl PeI«-»gio ^ qufl Celestio che agli oc- 
chi d' Innocenzo parvero negri come il eoo- 
ci no , sembrarono bianchi come la neve a 
fniolli (lì Zosimo . Tania discrepanza nelle 
opinioni religiose di due Pontefici sembre- 
rà per avventura assai strana , non pe- 
rò gran fatto a quelli che conoscono quan- 
to siano in nursto materie pre«socchè indi- 
scernibili le fìsonoiuie della verità e del- 
Terroie , quanto moliilofmeT aspetto delle 
doltrine , (juanto vaga e flultumte Taccczio- 
ne dei termini , Nella perplessità del giudi- 
zio la somn\essione app-irente degli accu- 
sali 5 e la mala riputn/ion itegli accusatori 
possono aver confluito a favor dei primi. 
Comuripue sìa, se in Zosimo Tnomo vacil- 
lò alquanto, restò inconcusso il Pontefice •• 
Zosimo opinò, non decise, scrisse con ca- 
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lore in Afnca a prò de^ rei , ma domandò 
Juini più certi : olteDiiti clie gli ebbe sentì 
«Ilora in sé stesso il successore di Pietro 
la di cui Fedo non potea venir meno , e 
dair alto della sua Cattedra pronunziò ana- 
tema contro i due Eresiarchi ^ e dilucidò 
la questione con una lettera die in questo 
argomento divenne classica . ÌHè di ciò par 
go , impetrò dalP Imperatore Onorio che 
Pelagio e Celcslio con tutti i loro aderen- 
ti fossero scacciati e perseguitati in tutto 
r Imperio di fioma , tanto più severo eoa 
loro perchè avea da punire in essi e il Io- 
To errore ed il proprio . Kegli affari di giit- 
risdixione fu attivo ed intraprendente . La 

Prerogativa Pontificia non isiette oziosa nel- 
f sue mani, ma gli viene imputato d'aver* 
la usata arbitrariamente e con improvida 

farzialita . Si lasciò sedurre e aggirare da 
rodo , Vescovo di Arles ^ uomo indegnò 
della fiducia e del favor d'un Pontefice, 
decise a prò di lui più coli' autorità che' 
colla ragiorie la contesa insorta nelle Cal- 
ile tra i Vescovi d^ Arles e di Vienna per 
il titolo di Metropolitano della Narbonese^ 
e condannò e volle deposto per questo con- 
to Proculo di Marsiglia , che vivente anco- 
ra si riputava per santo; finalmente assua-. 
se r appellazione d^un Prete Afri c;ì no con-" 
dannato dal suo Vescovo , contro l'usanza 
inveterata di quella Chiesa , cose tutte ch« 
Ces. yUe 9 

• r- 
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»e non pi^odussero seìsmi . portarono perA 
tumulti e discordie tra In* Tliiesa di Roma 
e quelle d'Africa e delir Gallie . Appariafee 
che in progresso fosse calunniato da alcu- ; 
ui del Clero, e accusalo alla Corte* non 
81 sa di qua! colpa, ma senza effetto 1 Com- 
1 la breve ma operosa sua vita , dopo una 
unga e penosa malattia per cui si credette 
morto più volte . Fra le sue lettere si di- 
stingue anche per bellezza di stile quella 
ad Esichio , in cui condanna gravemente co<- 
loro che dallo stato laicale e anche mona* 
stico pretendono di passare ai posti etnineu- 
tj del Sacerdozio , e gli stessi Cherici che 
si fanno lecito di aspirar ai gradi superio- 
ri senza toccar gP intermcdj . Lasciò fama 
più dì politico che di Santo: pure il Baro- 
nio lo ripose nel Martirologio, benché con- 
fessi di far ciò sopra un fondamento mal 
certo . Egli avrà creduto che un Santo di 
più vaglia meglio che un Santo di meno • 

XLIV. S. BONIFACIO I. 

Impp. Ono&io , Teodosio II. 

Morto Zosimo, fu per rinnovarsi lo scis- 
fSXSL scandaloso e violento tra Ursicino e 
Damaso . Una parie del Clero e del popo- 
la elesse Bonifacio Prete , personaggio per 
alèùto de* suoi elettori venerabile per dot* 
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trina e costumi , e qiipl eh' ò più , coin« 
«faerivano , reiiiteuit^ . Mi già un altro par- 
lilo che aveva alla lestu il corpo dei Dia- 
coni sempre in gara con quel de' Proti ia- 
liaDZÌ.oh.d terminassero Y esequie di Zosi- 
ino, s'era impadronito della chiesa di La<- 
tcrano , e tenendone chiuse le porte proi- 
mosse al Pontificato Eulalio Arcidiacono. . 
Simmaco Prefetto di Roma e proteltor d' Eu- 
lalio prevenne Onorio in di lui favore . L' Im- 
peratore ordinò che s' intimasse a Bonifa- 
cio dì. uscir di Roma, e che iu caso di re- 
sistenza fosse espulso a forza. Quindi uac- 
qaeun tumulto fra le due fazioni nel qua» 
le lo stesso Simmaco fu- in» pericolo, d' ea- 
«er ucciso . Intanto i Preti del partito^ dv 
«onìfacio avendo mandata una supplica ad 
Onorio 5 ove esponevano l' originedello.scau.* 
^alo 5 e le qualità dei competitori , l'Im- 
peratore sospese il primo comandò, ma- or- 
di nò* ch« ambedue gli eletti uscissero tosto 
di, Roma- , e dentro un certo» tempo doves- 
sero comparire a Riavenna, ove si terrebbe 
Un Concilio per decidere la lor querela 5 
dichiarando che chi dì loro non ubbidisse 
perderebbe ogni dritto alla nomina, e man- 
dando in quel mezzo a Roma Achilleo Ve- 
scovo di Spoleti per celebrarvi la Pasqua . 
Bonifacio ubbidì pienamente, ma Eulalio 
entrato sfacciatamente in Roma nei giorni 
Pasquali in disprezzo del . coniando Impe- 
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rwle roìTììncìò ad esercitarvi gli ufizj Yesco - 
▼ili . Ciò fu che. precipitò le di lui speran — 
xe • Onorio irritato comandò ch^EuIlli« los — 
«e scacciato a forza dalla Città e dichiarat<9 
incapace dol Pontificato, e confermò n^ì 
tempo slesso f eL^zione di Bonifacio . Que- 
sto fu seroudo il P. Papi il primo caso eh e 
diede poi ocoaslone ai Re d' Italia di me- 
srhiarsi di tempo in tempo nelle elezioni d*?/ 
Pontefici . La riflessione cade veramente i« 
acconcio dopo gli esempj di metodi di ele- 
zione cosi edificanti e Apostolici . Bonifacio 
entrato in ufizio si mostrò degno del suo 
posto per la* moderazione con cui sopj le 
gare ed estlnse le reliquie dello scisma . Af- 
fine poi che non dovessero più accadere 
scene cosi scandalose ottenne dalf Impera- 
tore un editto con cui si prescrive che in 
caso che due concorrenti fossero ordinati 
per briga , o con mezzi illegali e violenti , 
ambedue s' intet\dessero esclusi , e queJ so- 
lo avesse a riconoscersi che con una nuova 
ordinazione venisse eletto per divino giuli" 
Zio e uniifersaie consenso . Dohhiatno a rfue- 
sto Pontefice i libri di S. Agostino in ri- • 
sposta alle due lettere Pel.igiane , libri che 
il Santo indirizzò appunto a lui come scat- 
ti a di lui richiesta. Bonifacio sosft n i«* con 
forza la Primazia immediata della CJhi<\sa 
di Roma sopra quella doinilirio . provin- 
cia sotto cui erano /comprese f Ai^^ja e la 
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u A nla «entro i ^?''^Jt^ editto 
facedoaia» w> ,. »utorwiaU co ti trat- 
l Co,tantiaop^^ ^'^^..e Teodosio ^S^ ^^^_ 
dello stesso Impej ^^^, ^g^me f un ^^^_ 

,„a di »»!°6f y,ua dal P»P*.^i"poniefice 
eilio r elezwne JJ^ ^^^ di ciò il ^o ^^^^, 
„ di Corinto. Mv rimprovero «^^ 

Kri«e ««» i*""' e intitni» """ còn<=^^^'> ' * 
dl sospende'* il di Bisan«o ^^^^^^ 

Ib stesso ^«'^^^disfai^'O"* a\ °°'r su gii «f' 
^^^° *^±U d? ti g''^'*"t>Tanto Sia con- 
«'»"'•%'' OWese Wl'ricVic . Q«»^";„, tuttavia 
fari delle (J'^s ^^^^ « ^••*^" senieni* 

tesa fra 1'^^"« «tfacio diede una ^ 
^.«stente, Boni^^^^^l eot. oppoj^ ^6 a 

f aer- p'trsà :^^^^^^^^^^ 

Bonifacio la P«°* 

^Zosimo. ^ _.TlNO l» 
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nnovameiite ia scena . Egli però e già pen^ 
tito o. Diù saggio ricusò costantemente di 
u&tire dal suo ritiro, il che può scemare 
la colpa delia sua passata condotta . Sotto 
Celestino ebbe termine la contesa incomtn-< 
ciata sotto Z^simo- colla Chiesa d^ Africa 
per r affare del Prete Apiario che giasta- 
jnente deposto dal suo Vescovo per i suoi '^ 
delitti a* era appellato al Ponte6ce coiridea 
li* ingannarlo e sedurlo . H suo disegno eb- 
be effietto. . Celestino rimandò in Africa Apia- ' 
rio scortato dal Vcscoyo Faustino perchè 
lo restituisse al sacerdoisio e a}la comunio* 
Ile della Chiesa . I Vescovi die ben conor 
•ce vano il reo carattere di costui ai radu- 
narono in Concilio , ed esposte le di lui 
colpe cercarono di distoglier dal suo pro« 
posito il Legato di Roma , il quale non sepi ^ 
pe rispondere altrimenti che facendo sonar - 
aho r autorità Pontificia . Dopo tre giorni 
di contrasti alfine il reo stesso chinse la 
bocca al suo protettore : lacerato da rimòr- 
si confessò i suoi delitti , e riconobbe gin* 
etissima la sentenza emanata eontra ài hù' 
dal suo Vescovo : esempio che potea basta- 
re a far conoscere al Pontefi^ce da quale spi-» 
rito fossero dettate coteste appellazioni e a 
quai pericoli si esponevano accettandole con 
el cortese faciliti • Impresa pia felice e glo«* 
riosa per Celestino fu quella contro Nesto- 
jrio 2 vescovo di Coitantiuopoli , il qual eoa 



Imerili non piA inUsa pretènderà cbe MW 
JM dolesse cmìiiiii^sì non Deipara ma Chri'-^ 
tiiparm^ tennine secondo lui non solo ov-^ 
tòdosso ma necessarìo , potendo T altro es-^ 
ler preso ticl senso ereticale d'ApolIinart* 
e di Ario . Ma un vocabolo può aver la sua» 
scusa in ogni lingua fuorcliè nella teologi- 
ca • II tentativo di Nestorio era troppo vano» 
£er potersi credere iouocente y giiiccbè ém- 
>ìO e r uomo fermavano in Grista una sola 
persona , un termine nos yalea più che T a]* 
Irò , né v^era motivo di scandalezzar la Chie- 
sa per un siBonimo . Ma 8. Cirillo c^Iebres 
Veacovo d* Alesaudria odorò sagacemente il 
veleno delP intenzione , e se? il cbe la now-* 
la Del titolo della Madre inchiudeva un% 
nno.va bestemmia sul figlio . Quindi si af- 
freltò Ai darne parte al Poutefice il qua]# 
ordinato ojq Concilia in Roma riconobbe par^ 
ereticale il nuovo vocabolo , e dichiarò fuor 
dtlia Chiesa V inventore di esso ; né di cid^ 
pago ^ investi di tutta V autorità sua Cirillo 
nesso., campione ardtntissimo della Deipara 
|>erché facesse eseguir la sentenza di Ronaai» 
Qal. Concilio Efesino, Concilio nel quale- 
dopo una lunga giostra di recriminazione e 
di anatemi prevalse altamente 1^ buona <;aii- 
•a , e r esuberanza del merito affogò i di-« 
fatti inconcludenti delPordine. Maria fu coq« 
lermata Madre di Dio , e Nestorio ^ssò per 
figlia di quella serpe che dovea insidiare U 
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talton dellii donna e .indarne col'capo achiac- 
ciRto . U zelo di Cfclestìn > ni estese ovun- 
que lo chiamava il pericolo ijella religione. 
Tolse ai Novizidtii la aola e'I ultima Chiesa 
che ave.ino in Roma , perseguitò il nemicO' 
della Graiia come quel di Maria, confermò 
la dottrina di S. Agostino- che trovava mol- ( 
ta resistenza nelle Grìllìe , impedì che la 
Bretagna non si mosti isse vem patria di Pe- 
lagio coir adottarne gli errori ;. finalmente 
«bbe f onore di dar il primo alta Scozia i 
Cristianeggrantc Palladio per Catechista e pcP 
Vescovo . Con questi menti dopo otto anni 
di governo passò all^ altra vlla-, lasciando il. i 
•uo nome ue^ Fasti Sacri. 

XLVI. S. SISTO HI; 

I'mpv. TEODOSIO' H. Valeki.iko IlL 

Sisto Prete Romano meritò di salir Ia 
Cattedra di Pietro per il zelo attivo da lui' 
mostrato per la purità della Fede. Fu egli 
che primo d' ogn altro sotto il Pontificato 
di Zusimo pronunziò in piena adunanza del 
popolo il solenne anatema contro Pelagio e 
il di luì alleato Celesti». Con questo spi- 
rito assunto al soglio Ecclesiastico tolse ogni 
■ peranza dì risorgere al Pelai-Tanismo aven- 
do ripi*!s.ilo dalla romuuiou rl-i Fedeli 1' ul- 
itmo e il più vifjoroso sgsteuilior di Pelttgio, 
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dico 51 celebre Giuliano già Vescovo di Eclà- 
na, il quale comfìnie apparenze Hi sommeS'- 
«iooe e ravvedimento tentava dì rìfornare al- 
la Chiesa, vale a dire al perduto e sospira* 
lo suo posto . Sanzionò tutti gli atti dèi Con- 
cilio Efesino , la di cui autenticità era pres^ 
^ so più d^uno ancor .problematica^ con che 
diede uu nuovo colpo mortale alP eresia di 
Nestorio . A questo proposito ebbe la con* 
solazione di veder finalmente riconciliati fra 
loro i due grandi Antagonisti di quel Con- 
cilio , Cirillo d^ Alessandria , e Giovanni 
d^ Antiochia, i quali dopo essersi a vicenda 
scomunicati e deposti persistendo nella loro 
discordia tenevano agitate e divise le chie- 
se d'Oriente. Teodosio stanco di tante in- 
J[uietudini mostrò di bramare efficacemente 
a pace . Cirillo vi acconsenti, ma a patto 
di non ritrattare in alcun punto la sua sen- 
tenza , e di prescriverne lo condizioni al s^uo 
emolo . La prima e la priiuipale era la con- 
danna espressa e assoluta' non solo degli er- 
rori ma della |)crsoiia dr Nestorio . Giov;»n- 
iii cer<!Ò In varie t;uife di eluderla ; alfine 
dopo varj <ongn*ssi e» rischiaramenti vi si ac- 
comodò ^ e parve fn.rlo con buona fede. Ne- 
atorio piamente e sa!s»gi.t monte fn sacrifica^r 
to olla ])nce . r, li Cliiosa ììon ebbe pili che 
ima facci.» Sisto trattò •. on n.;;ual forza gì* 
' interassi della giurisdizione che enei del 
dogma , sostenendo validamente i titoli dj^l- 
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la Chiesa di Roma sopra quelle deiniKrio tan- • 
to contro qualche Vescovo irriverente quan- 
to contro quelli dì- Costantinopoli, che aveà- 
no già cominciato ad ambire il secondo posto 
d' onore dopo quel di . Roma , e protetti 
dagl' Imperatori d' Oriente affettavano su 
quella Chiesa un' autorità pregiudiziale ai 
Vescovi di Tessalonica stabiliti sin dal Pon- 
tificato di Damaso come Vicarj apostolici 
in quella provincia. 11 Pontefice scrisse let- 
tere risolute ai Vescovi e al Concilio Illiri- 
co intimando loro di non riconoscere altwi 
autorità superiore che qu^^lla del suo Vica- 
rio e H sua , né mancò di rieordas ad essi 
che doveano star più iittaccati ai comandi del- 
la Chiesa che a quei dei Principi. Non è da 
dubitarsi che il Santo Pontefice non inten- 
desse che avessero a conciliarsi ì dovjeri 
d' «Bcclesiastico con quei di sudditto ; ma. 
una proposizione cosi assoluta lascia anti- 
vedtre i inermi di quelle gare ambitiose frh. 
la Chiesa e lo scettro che poi divenute guer- 
re formali empierono l'Europa di sangue e 
la Religiont^ di scandali . 

XLVII. S. LEONE il Grande. 

Impp* Teodosio li. Valentin iako III .-Se vWo» 

La dottrina -, Teloquenza -, i servigi segna- 
lati resi alla Chiesa e allo, stato^ p roeacèia- 



l*ono a Lftotié il nome di Craiìde . I) modo 
della sua elezione è ìxiià prova luminosa 
dell'alia estimazione di cui godeva presso 
il Sovrano -ed il popolo. Una discordia fatale 
dividea tra loro i due Capitani , e i soli so- 
stegni dell' Imperio Aezio ed Albino che 
comandavano Tarmata nelle Gi^llie . Valen- 
ti niano non trovò nfiiglior mezzo di conci- 
liarli clie quello di spedir colà Leone an« 
Cora semplice Diacono , ma già celebre per 
la sua insinuante facondia. Mentr^ egli »i 
adoperava con efficacia e su<;ce&so in sì bel- 
la impresa, Sisto viene a morte; Leone é 
tosto acclamato Pontefice 5 e il popolo sem- 
pre impaciente , sempre disposto ai partiti, 
.. attende tranquillo e concorde per quaranta 
intieH giorni il di lui ritorno . Accolto poi 
a Roma con applausi trionfali accrebbe il 
tuo trionfo coir umiltà 5 e in una allocuzio- 
ne al popolo fé' sentire qual sia lo spinto 
elle deve animar un vero Pontefice , Data la 
pà«€ allVrmata pensò tosto a darla alla Chie- 
sa ; ma questa non poteva ottenersi senza 
guerra , e ninno potea farla con più valore 
e successo. Manichei, Pelagianì , Priscillia- 
nisti 3 eretici d'ogni specie, palesi o nasco- 
sti, audaci o insidiosi trovarono in lui un 
nemico agguerrito, sagace, instancabile, 
det<*rmirialo a volerli o convertili o depres- 
si . Perquisizioni severe, predicazioni arden- 
ti , lettere euergiche ai Vescovi , tutto h^q-w 
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Ile pose in opera per discoprirli ed. al)})at* 
ferii : uè ccatruto c^llo ptMic Ecclcsinstlthe 
infnTiin!Ò contro di Icro il zelo dei Sovra- 
ni piTcliè cospirassero colU Cliìesa allo sle»r- 
miiiio df?i contumaci , persuaso com'egli era 
che anche il lerror de' suppHcj sia talora uà 
mezzo di convf-rsione ^ Deucliè a dir vero 
Inesperienza abhia mostralo che la persecu- 
zione fece in ogni tempo- più Martiri che 
Confessori . Checché ne sia spenti e affo- 
gati gli errori antichi non tai^darouo a pul- 
lularne di nuovi. Eutichete ) Abate d un 
Monastero presso Costantinopoli , dopo aver 

f)assato più d'un mezzo secolo in un asso- 
uio ritiro , e negli esercizi delia più divo- 
ta umiltà alfine nella sua decrepitezza s'af- 
visò di farsi capo di setta , e scatenandosi 
contro d' un' eresia divenne maestro e pre- 
dicatore d'un' altra del tutto opposta . Ne- 
storio avea diviso Cristo in due persone, 
Eutichete confuse in una le due nature. 
Questa uovità produsse scismi, turbolenze, 
vicende. Il Monaco orgoglioso e caparbio 
condannato nei Con* ilio di Costantinopoli, 
poi triojifante nell' Efesino , detto a ragio- 
ne il latrocinio di Efeso, fu alfine nel Cai- 
cedonesr pienamente sconfitto ed oppresso 
specialmente per il z<'lo coraggioso e la fer- 
mezza ih agi). mima del Pontefice , la di cui 
ceh bre lettera a S. FrtKliano sul Smisterò del- 
l' Incarnazione fu approvata e veueriita dal* 
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h Chiesa come un Testx> Sacro . £ra i^iseiv 
bato dal cielo allo stesso uomo -di caknpat 
la Chiesa dair eresie e lo stato dai barbari. 
Attila , il "flagello di Dio , incendiata e di« 
'strutta Aquileja , marcia furibondo per sen- 
tiero di stragi e di mine alla volta di Roma. 
Chi può frenarlo ? nulla salus bello . Ognu- 
no trema e dispera . Leone arttiafo d^ una 
forza celeste esce di Boma ^ va incontro al 
Concfuistatòre fin presso a Mantova, gli si 
presenta nella «uà maestosa umiltà , traspa- 
re in vòlto al Pontefice la Divinità che lo 
investe . Ei parla , il torrente s' arresta , la 
fiera s' ammansa , ed Attila colpito di rive- 
renza impara a rispettare la capitale della 
Chiesa, a^xorda la pace all'Impero , e quel- 
l'Eroe invincibile terror degli eserciti, ri- 
torna alle site contrade sopraffatto ti disar- 
iDato da un vecchio inerme ^ fatto miraco- 
loso e che persuade *il miracolo . lia facon- 
dia di Leone Ai meno efficace .presso Gen- 
serico Re de* Vandali; ma se questa nóa 

' potè impedire il sacco <li Roma , valse p«- 
rò a risparmiar T incendio della Città, e le 

, vite dei cittadini , appetto -al qual beneficio 
^ovea sembrar al Pontefice pidciola perdita 

' quella delle ricchezze , fonti di lusso e di 
vizj , e forse occasioni di sciagure terrene 
e di castighi celesti . tJn decreto di Leone 
mostra che la sua pietà era diretta dalla 
saggezza: questue d'aver abolita la confet** 
Xks. Vite x% 



sionf pubblica che si usaya dai penitenti , 
ordinando che dovesse bastare di confessar 
le sue colpe a Dio , indi al Vescovo o al 
'Sacerdote, lioda egli il* pio eroismo di chi 

Fr piacere maggiormente a Dio non ^éme 
arrossire dinanzi agli uomini , ma mostra 
insieme che questa pratica in generale ri* 

Sugna ugualmente alT umanità e alla prn- 
ehEa , e può nuocere più che giovare alla 
Religione . Leone mori dopo un glorioso 
Pontificato d'anni si . Lb sue opere sono 
«ino dei più illustri monumenti dell cloquen- 
sa ecclesiastica • 

XLVIII. S. IL ARO. 

Xsm. Leone V. Seteeo-Aiitsxio • 

Niuno era più degno di succeder a Leo- 
me di quello che da Leone stesso era sta- 
^tó scelto a rappresentar la sua persona al 
'Concilio secondo dì Efeso , e a sostenervi 
la causa della Religione e F autorità della 
Chiesa . Tal fa Ilaro di nazione Sardo , e 
Diacono della Chiesa di Roma • Insistendo 
egli sul sistema del suo antecessore , prese 
cura che non si perdesse il frutto de* suoi 
travagli apostolici^ e perciò non tardò a 
confermare i tre Cfoncilj Generali drNicea, 
^* Efeso, e di Calcedonia, e con essi la 
lèttera di Papa Leone,, e rinnovò la «co- 



■ntca cootW) ì due rivali in eresia , dico 
Eutìchete e Nestorio . Pubblicò alcuni Ca- 
noEii a regolamento della disciplina , un dei 
quali conferma il decreto del ConciJia Pice- 
no che vietava ai Vescovi di eleggersi mo- 
rendo il successore , usanza tollerata per 
qualche tempo e talora uiile, ma illegale, 
e feconda d' inconvenienti e d' abusi . Un 
atto di forzi mostra ch'egli avea ereditalo' 
non meno il coraggio cHe la dignità di Leo- 
ne . Aniemio vcnulo d' Oriente a occupar 
il seggio imperiale dì Roma , ad insinua- 
zione d' un suo favorito eretico Macedonia- 
no , era disposto- ad accordar a^ tutte le- 
Sette di tener liliet^mente le loro adunan- 
ze . llaro di ciò avvertito , un giorno nella 
Chiesa di S. Pietro alla presenta del popo- 
lo ne fece amare doglianze all' Iraperatoro- 
a segno che lo costrinsA a promettergli cotv 
giuramento che non lo avrebbe permesso. 
Meritano uguale ammirazione I' ardire Apo- 
stolico del Pontefice e- la Crìstianii rasse-^ 
gnazione del Principe-. 

^ XLIX. S. S I M Pli I CI O 

^^ Titvr. LxoirE-ZkNOKE , Astemio . 

Sittiplicio nativo di Tivoli, eletto Pontefice 
in tempi d'i calamità e di pericoli, mostrò quel- 
k fermezza che oè-nna virtùola somiglia . Ili. 
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Concilio ^ Calcedoni* avea decTio cti< 
chiesa H Ci>«iaiitincipolÌ avrebbe il primo 
posto (T onore dopo qaelU di Roma : Leo- 
ne , che approvò in laUo qiiel Concilio in 
ogn* altro ariìcolo ^ lo njiseitò io (juesto, co- 
nte opposto alle disposÌEteiH èei Caooai, • 
lesivo dei diritii detl* altre dtìe chiese I^- 
triarcali d'Alessandria e d'Antiochia, ben- 
ché queste sembrassero sottomettersi di buon 
grado a]la decisione del Sinodo . Appena 
Simplicio fu assunto alla Cattedra , Le^O* 
Imperatore d' OrieoW cercò d' impetrar da 
lui eli* egli saRzionasse il prìTilegio accor- 
dato alla Chiesa dcfla CRpital de^ suo lia- 
nerio . Potea sembrar cosa prudente il socU 
disfar in un punto di giurisdizione onora- . 
ria un Prìncipe la dì cui protezione si ren- 
derà necessaria alla Religione in meizo alle' 
Uate eresie che la travagliarano nelle Chic- 
le d'Oiente. Pure Simplicio diede franca- 
mente- una ripulsa all'Imperatore. Proba- 
bilmente i due Pontefici previdero assai be- 
ne che la nuova Roma con questo privile- 
gio alzerebbe in breve la lesta contro l'an- 
tica , « elle chi aspirava al secondo posto 
non avrebbe lardato ed entrar in gara col 
■primo . Con maggior ploria dì Costanzo lot- 
tò egli coll'lmperator Zenone , e con Aca- 
zio di Costantinopoli, il quale doP^ssersi 
mostrato zelantissimo campioue di'^'ì'buoi 
causa contro il tiranno Basilisco proLtUoi 
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4<glf BttrimMiai f disonorò le Me glorie pas** 
sale ) miMrgkmdm in discordia con Roma ^ né 
solo pe^ pur» picca d^ orgoglio ricusò di ri- 
conoscere a Vescovo d^ Alessandria Giovan* 
ni Talaja canonicamente eletto e confermato 
dal Papa 9 ma quel ch^è più strano » subor- 
sato Y Imperatore , osò intruder in quellft 
tede Pietro Mbnso, quel Monso violento Euti- 
cliiauo, reo di molti gravi delitti e dallo stesso 
Acazio scomunicato e deposto . t)opo gli 
affari più rilevanti della religione , Simpli« 
ciò ebbe a cuore , il buon uso dei beni Ec- 
clesiastici 9 ordinando cbe di questi si faces- 
sero quattro parti ^ due delle quali servis- 
•er». al mantenimeato dei Vescovi e del Cle- 
ro , Ki terza alla fabbrica delle Chiese ^ e 
r^ ultima di sovvenimento dei poveri. Toc- 
cò a Simplicio a veder co^ suoi occhi uno 
. di quei colpi teatrali della sorte cbe sor- 
prendono la storia ^ il grande imperio Ro- 
mano in Occidente morto e sepolto , e la 
ichiatta dei barbari settentrionali assisa sui 
trono de' Cesari . Cosi è muojono le città 
muoiono i regni, Rei mondo non v'^è altro 
Ptgno perpetuo cbye quello delllé passioni e 
dei IUZJ39 lenti ma, certi produttori delle ma- 
lattie e delle morti d^i regni t delle ré- 
pobblicbe. ^ 
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L. S. FELICE HImì^o ìÌ.^ 

Impp. Zehohe , OnoACae Re d' Italia. 

r elire Romano non degenerò da'snoì pre- 
decessori Dellii massima vigorosa di non am- 
mettere «è tollerare nelle materie di Fed» 
alcun equivoco o ambiguità di parole , di 
preferir la sicurezza del dogma a ijualun- 
que rispeilo o prudenza mondana , e di vo- 
ler piuttosto coi contumaci una guerra aper- 
ta che una pace insidiosa o sospetta . Zeno- 
ne Imperatore uomo di fede mal sicura » 
versatile , più nemico dei scismi clie^ dell'ere- 
sia , e più delle sedizioni che det scismk^ 
a' avvisi- di conciliar ì partiti e calmar gli- 
3piriti con un decreto dettato d.il Patriarca 
Acazio e cliiamiiio dai Greci 1' Effotico co- 
me a dire nunitivo . L' iutenzioa sembrava 
retta e il decreto non conteuea cosa che non 
fosse apertamente Cattolica . Ma il zelo ha 
gli ecchi di c|uel Linceo che vedevano per 
fin sotterra. Felice osservò nel!' Ehotico al- 
cune omisiioni che ai meno avveduti pote- 
vano sembrar innocenti ma che alla sagaui- 
tà del Ponte6ce apparvero o maliziose o so- 
apeiio, tendenti ad operare soltanto un ac- 
comodamento politico, e a coiifondere i ve- 
ri coi falsi credenti . Olirecbò era una te- 
moritA inaudita e non comportabile die un 
Pri^uipe del «ecolo li .arrogasse di dac alU 



Chiesa te-norme-d^IIa credenza 9 qua adò^-e^ ti! 
all' opposto dèvoao accettar con sonimisiio^v 
ae i di lei oracoli pronunziati dalla hw^ 
^ de' suoi legìttimi interpctri . Pfé serre- 
el^ il decreto, aulico sia religioso e cano-^^ 
nijp ^ poiché ohi ha il dritto di far il bene^. 
a*rà ptir cpiello di far il male a sua posta^ 
t'il sic polo , sic jiAeo sarà la. regola supre«v 
ma della morale e del dogma . Quindi è:* 
^e Felice, rifiutò il decreto come emanata 
da un' autorità incompetente , e dopo il jR/u* 
niiiPQ le Chiese di RiDma e Coitantinopolr, 
restarono piij^. disunite di prima . Il Papa», 
mandò i suoi messi con lettere all' Impera^ 
ture, ai Yjescovi e-al Clero di Costantinopo*** 
K, e in particolare ad Acazio , imponendo^, 
^gravemente a (}uest' ultimo di separarsi dali»*^. 
là comunione di Pietro Monso : ma i lega*^ 
ti Pòtttificj furono per ordine d' Acazio ar- 
restati , spogliati dei lor dispacci , e colle- 
minaccie e le seduzioni obbligati a coma* 
nicar con quel Afonso^ contro, il quale por- 
tavano- in saccoccia le folgori. Felice inte* 
IO il fatto risolse alfitve di scagliar contro^ 
Acazio troppo sino allora rispei«lftto. uii ana- 
tema dei più terribili, da cui non potesse- 
H^ai esser assolto . Eira necessario ma altret-^ 
tanto pericolosa il far pubblicar questo aoa««^ 
tem4 a Costantinopoli ove Acazio godeva il 
iu alto favore del popolo e della (Corte . 
a Gherico per nome Futo uè assunse Tior 
i 



E 



carico 9 e giunto colà, ed ito ad aLitare m 
Butonastero ^ irovè fra qirei Monaci ^ ordì ut 
cbe da molto tempo sì distingueva per Feu- 
tasiasmo del zelo ) cbi sì, fece ben volen*- 
tieri il ministro della sua commistione . in 
un giorno di Domenica , mentre Acazio si 
portava solennemente alla Chieda per cele^ 
brarvi V uffizio , un Monaco à^ avanza inos- 
servato ) gli si accosta bellamente , gli ap-^ 
picca al manto Yescovilo la sua scomunica, 
e se ne va . Questa aito eroico non ebbe 
altro effetto che dt costar ha vita alP autore, 
e varj altri la prigione o V esigilo • Acazio 
malgrado V anatema si mantenne nella sua 

Serversità e nel suo posto, e per lo spirito 
i rappresaglia fece cancellar aai Dittici sa* 
cri il nome di Felice . Il Pontefice soprav^ 
visse a tutti i suoi nemici v m^ non dllo scis^ 
ma che durò ancora più di trenC anni • 
Felice terminò^poco diopo la sua carriera, e •# 
le sue imprese non corrisposero abbastanza 
ftl suo nome, ebbe però il vant» d' uopno 
fermo e invincibile , e mostrò che la Roma 
moderna, uguagliava T antica nella massima 
di non chieder mai in qualunque stata di 
cose e nemmeno accordar 1» pacq ai nemi- 
ci se non aveano deposto Tarmi. Entram'* 
bc ebbero una divisa comune 

Pucisque imponere morsm^ 
Pausare subjeciis ti debtllmre superbos . 
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S. GELASIO 

hir^é' AVASTASIO 9 OoOACftS Rs-TÈQDO&ICOb 

I 

GreIa9Ìó figli o>. di Valerìa nato- a Roma ^ 
tome attesta egli stesso , il che smentisce- 
P opinione dt quelli che Ijck spacciarono per 
Africana; b^enchè niente- repugni eh' ei fossa- 
Romano di nascita , e Africano d^origine . 
Se nelle differenze ecclesiastiche ìì diritt<i» 
rigoroso non deve mai cedere- alla pruden-* 
241 , se il' decoro della Chiesa debhe prefé-*i 
rirsi alla stessa pace , niun Pontefice meri* 
tè. mai elogj più di Gelasio • Ad Acacie, dov> 
pò il bilingue Travita 5 era. succeduta nella? 
cattedra di Costantinopoli Eiufémia, uomo* 
esattamente ortodosso , e cosi zelante det 
dogma che non potè indursi a coasacrare* 
P Imperatore Anastasio se prima questi comi 
tma proffessfoue di Fède segnata di propria 
mano- non fece constare la purità della saa 
credenza. Quest* uomo apgeoa eletto, s' af- 
frettò di scriVere-a Gelasio, domandandogli 
la sua comunione, e pregandolo di unirsi 
A lui per la riconciliazione delle due Chie- 
se . Tutte le ragioni sembravano autorizzar-* 
lo a credere d esserne ben volentieri esau« 
dito . Egli venerava jl Concilio di Calcedo- 
nia 5 detestava T Eutichianismo , avea rimes- 
so nei HHttici il nome di Felice., soprattut-» 
K> troncata ogni camjumont coit, Pietro. Mon- 



so. Che si bramava di pm ? Un'^misslonr 
fe'pnrdere nd Eufemio tulio il merito del- 
la sua condotta e della sua Fede. Egli noa ^ 
avea cacciato dai Dittici il nome d'Acazio^ 
Senza questa condizione non v'era speran- 
za di pace. Quindi la risposta di Gelasio- 
fu tanto fredda e dura quanto la lettera JeL 
l'altro era siala sommessa e pi«na d emo* . 
zione e di carità . Euferaio replica che Ik, J 
colpa d' Acazio non fu d' eresia , che noa- \ 
occorreva portar la guerra tra i vivi peP "1 
trionfar»^ d uu morto, die infine non potea- ' 
ai anatematizzare Io stesso nome d'Acaiio' 
aenzn mettersi a rischio di suscitar sedizio- 
ni e violenze. Ogni ragione fu vana: Gela- 
sio fu irremovibilo'. Eufemio restò attncca- 
to alla Fede di Roma, ed aacluso dalla cO" 
munione di Roma , a mito- !' Oriente fu in- 
preda a uno srisma nel quale i due partiti- 
gareggiarono di violenze e d'atrocità in onor 
d'un Pontefice vivo e d.' au Vescovo mortg;, 
Gelasio ebbe coli» CKiesa altri meriti meno- 
controversi . Scoperse e cacciò alcuni Maui— 
«bei mascherati da Cattolici prevalendosi del 
neiodo insognato da^S. Leone di ammetterli 
alla comunione sotto )e due specie, osser- 
vando quelli ohe si astenevano dal vino, ab- 
borrilo da quella setta come un prodotto 
del Principio del Male. Ottenne che si abo- 
lisse la Fusia d«' Lupercali, rimasuglio del- 
LliioUtria popolari} insiituiia in onore d<L 



Ko "Pane ^ nella quale le donne sterili, pré* 
sentayano il loro* corpo alla sferza dei Lu^ 
perco colla certezza che quelle sacre sfer- 
zate uscite dalla 1nano del Sacerdote d* Un 
Dio amantissimo della fecondazione le rea*» 
darebbe ìmmedia taro ente feconde . £ perchè 
la' pazza superstizioni dei Pagani attribuiva 
air aboljziofie di quella Festa la steriliti 
della terra^, Gelasio ebbe la bontà di com* 
porre un trattato dirotto al Senatore Andra- 
maco 9 divotissifìio Lupercalista ,■ in cui mo- 
stra che il di lui cervello era affatto sterile 
dir buon sen^o, se poteri persuadersi di que- 
lla ridicola assurdità. Conferme il- decretò 
"di S. Leone circa il ripartimento dei beni 
lecclesiastici ^ aggiungendo di più che le di- 
stribuzioni ai poveri fossero fatte coram po^ 
\fido per evitar il perìcolo che qualche por- 
Ùon di denaro non venisse ioavvedutamen- 
he a smarrirsi tra le mani dei distributori • 
1 lui pure si attribuisce il merito di aver 
[definito quali siano i Libri Canonici del 
Vecjchio e Kuovo Testamento e quali le ope* 
te dei SS. PP. od altri scrittori ecclesiastici 
the possono leggersi senza pericolo , distin- 
guendo i loro scritti autentici dagl* interpo- 
lali ed apocrifi . 



Xn. ANASTASIO li. 
Imf. Avastasio, Teòporigo He* 

Un avvenimento tnemorabile segna Tan- 
"B'o della pròmozion d^ AnsfstasJo . Clodoveo 
^<e de^l^ranclii ancora Pagani ad ìnsìntiazion 
^i Clotilde €tLR moglie e in còi^seguensa 
'd' una vittoria riportata sopra gli jUamanDi 
abbracciò la fede di Cristo : fatto più pro- 
ficuo alla Chiesa per il varco che aperse al- 
4a convérsion della nazione, che glorioso 
per V acquisto d' un tal Proselito , il quale 
nel santo lavacro, depose V idolatria , ma 
non si curò di deporvi F ambizione, 1' atro- 
cità e la perfidia . Comunque sia , il nuovo 
Pontefice s'affrettò a far a quel Re le sue 
•giuste congratulazioni per una rigenerazio- 
ne che doveva esser alla Chiesa feconda 3ì 
tnohi beni . L' altra leflrra eh' egli scrisse 
•ponlaneamente airimpcratore Anastasio mo- 
stra in hii Un carattere più conciliativo jche 
•quello del predecessore e Un zelo ardente 
per la pace , Fa egli a qìiel Principe nei 
viodi i più insinuanti istanze caldissime per- 
-•ìiè si presti con efficacia a riunir la greg»- 
<gia di Cristo , e aspiri alla gloria di Pacifi- 
cator d<;lla Chiosa . Non lasci-ò tuttavia d'in- 
•istorc sulla prioscri'zione del nome d'Acan- 
zio . ma io fé' lu tuono di preghiera non df 
comando ^ cond scenda a dichiarar validi ì 
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ì^attesimi e le ordinazioni di qtiel Patriarca 
scismatico ^ e si spiega talora in modo che 
per suggerire egli stesso alP Imperatore ciò 
che potea rispondergli per 4ndur luì stesso 
a desistere dà una pretesa che sola avea de* 
stato e che tuttavia fomentava V incendio • 
Di fatto fu creduto e scritto che il Ponte^ 
fice fosse in suo segreto disposto a cedere 
nel caso d'una resistenza invincibile di cher 
si dà per prova l'aver egli comunicato cou 
Fotino , Diacono di Tessàlonica attaccato al*^ 
la memoria d' Acazio più per errore che per 
contumacia, cosa che scandalezzò mt>lti Ve- 
scovi d'Occidente a segno, che si staccaro- 
no dalla comunion d'Anastasio. Alcuni Cri- 
tici recenti si credettero però in obbligo di 
negar tutto o in parte cotesti fatti, parten** 
do dal principio che se queste imputazioni 
fossero vere , sarebbero inconciliabili col 
primo dover d' un Pontefice , come se fos- 
se atto più pio e più Pontificio il permet- 
tere la continuazion dello scisma , che il 
piegarsi alcun poco in un punto che^ non 
riguardava Uh dogma ma una persona , né 
la persona ma il nome . Checché ne sia, 
Anastasio non ebbe tempo di consumar il 
teato deHe sue intenzioni, essendo morto 
dopo un anno e pochi mesi del suo Ponti- 
ficato : il che pur dai zelatori di quei tem- 
pi fu attribuito a un castigo di Dio per la 
ina. prevaricazione^ tanto più che vuoisi 
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tV ei morisse della morte stessa di Ario. 
Il Baronie prend<^ piuttosto questa morte 

3 nra subitanea per una grazia della Provi- 
enza ciie lo sottrasse in tal modo dal pe- 
ricolo di tradir il suo ministero . L' in ter* 
pretazione è più benigna , e sarebbe plau- 
sibile se non sembrasse peccare di quel vi- 
cio logico che si domanda petizion di pri»- 
dpio . 

LIIL SIMMACO 

Ikp. Anastasio , Tiodo&ico Bb « 

Uno straniero che fosse giunto a fionm 
l!iel tempo de^ sacri Comizj per il successor 
d' Anastasio avrebbe potuto credere che si 
IraJltasse piuttosto dì eleggere un capo di 
gladiatori che il Principe a una Chiesa che 
ha per legge fondamentale la modestia ^^ 
la mansuetudine, e la carità . Pesto poten- 
te e prepotente Patrizio , spedito già dm 
.Teoclorico a Costantinopoli ^ avea preso im- 
pegno coirimperatore Anastasio di far eleg- 
gere un Papa che approverebbe 1' Enotico 
di Zenone . Tornato a Roma con questo di- 
segno pose gli occhi sopra Lorenzo Arci* 
|)rete , e con questa occulta intenzione aven- 
do corrotto col denaro una parte del pò* 
polo lo fece dichiarar Pontefice ^ menttii 
mei l#mpQ s^tes«o «u lUro partito accIaiiM- 
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T« Simmaca di nazione Sardo e mio delFor* 
dine dei Diacoiu . Quindi il Senato ed iL 
popolo furono divisi in due fazioni furiose^ 
e Io scisma degenerò in un» guerra civile 
delle più fèrock che durò interrottamenta 
per belk tré anni , Conrenne portar P affa- 
re a Bavenna al Re Teodorico . Esamifiati 
i testimonj si trovò che la priarità del tem* 
pò o dei momenti e la maggiorità delnu-^ 
mero stava per Simmaco j il quale perciè 
fu confermato Pontefice coli' esclusion dì 
Lorenzo. Tenne egli tosto un Concilio per 
impedir le brighe, le corruttele e le vio- 
lenze che già da qualche tempo dominava* 
no quasi di pien(v diritto nelf elezioni Poa«» 
Uficie • II fuoco non era spento ma covava 
salta le ceneri • Sinunaco per opera di Pe- 
sto fu accusAio d'adulterio e d'altri delit- 
ti, Lorenzo tornò in Roma : Pietro Vesco- 
vo d^ Albina fu dal Sovrano spedito per Yi^ 
sitatore e giudice di questa causa . L' atto 
parve antrcanenico 9 e P incendia scoppiò 
con più forza. Gli omicida, le lapidazioni^ 
i saccheggi furono gli argomenti recìproci 
per provar la colpa o l'innocenza di Sim- 
maco . .Teodorico stesso venno a Roma , ma 
ìion bastò a porla in calma: convenne adunai^ 
Ha Concilio, Simmaca comparve a giusti- 
ficarsi ^ ma nella seconda sessione mentre 
s'avviava al congresso , assalito da un grup- 
po di fazio4;iarj[ 9 fu sul punto d'esser kp^ 



dato ed ncciso . Quindi citato più volte 
neir altre sessioni ricusò con troppa ragìor- 
Be d^ intervenirvi . Dopo molte incertezze e 
contrasti la .sentenza del Concilia fu che 
dichiarava Simmaco assolto dall* accusa d'a- 

>^ dulterìo , quanto agli upnùni lasciando il 
tulio al giudizio di Dio : espressione che 
parrebbe dichiararla piuttosto non eonvin* 
to che innocente . Cessati i tuniulti dome«* 
stici Simmaco ebbe una queisela esterna dM'* 
tro carattere. 1 Pontenci Romani aveana 
troppo giusti nuotivi di disamare Anastasio 
Imperatore nemico aperto del Concilio di 
Calcedonìa , nò questo amava quelli punto 
di più . Ma sino allora ambedue le parfei 
aveane serbala fra loro gualche decenza e 
misura ^ e mostrata se non sommissione ^ 
almeno una riverenza apparente. Ora si 
cambiò tuono j e si abbandonarono tutti i 
riguardi . Anastasio scrisse contro Simmaca 
un libello pieno d^'ngiurie e calunnie: Sim- 
maco rispose con un^ Apologia in cui rion 
risparmia all' Imperatore le verità le pia 
acerbe e piccanti : egli gravita sul di lui or- 
goglio con tutto il poso della sua Cattedra, 
fa un parallelo fra la dignità Imperiale e ^ 
la PontiCcia , e benché le dichiari uguali 
nelle, loro diverse giurisdizioni fa però sen- 
tir che r una è di tanto superiore all' altra 
quanto le leggi del cielo sovrastano a quel- 

*' le del moqdo . Quesii due scritti possòna 



preodersi per i due Maaifesti preliminari 
dì quella gaerra che di lontano e lentamen- 
te andava preparandosi tra il Sacerdozio e 
V Impero • In questi tempi gli Ortodossi 
d'Oriente scrissero a Simmaco una lettera 
assai leccante^ esponendo ad esso i loro tra- 
Tagli e pericoli , protestavano di aderir pie- 
namente ' al Concilio di Calcedonia , e di 
condannar anche Acazio nel loro cuore, ben- 
ché non osassero farlo pubblicamente per 
non tirar maggiori maK sopra la Chiesa e 
sopra di sé : terminavano scongiurandola 
ad accordar loro la sua comunione , e cer- 
car di porre un riparo alle loro sciagure» 
Ma Simmaco era già fermo di non far un 
passo per chi non caricata di maledizioni 
il nome d'Acazio, perciò guardandoli tut- 
ti come ugualmente eretici risolse di ab- 
bandonarli al loro destino in questo mon- 
do e nelP altra. Il Pontefice moti dopo se-» 
• dici anni di governo passati fra travagli e 
contrasti . Le sue lettere hanno la veem,en« 
za e la forza che predominava nel ftUO'^ oarr 
zattere. 

LIV. S. ORlMtISDA; 

GUSTINO Imp. TÉOBoi^ica II& . , 

» 

li elezione d'Ormisda nativo della Cam« 
pania fu tranquilla e cancorde. Toccò a queu 



sto Po|itéfice veder estinta Io scisnui qtzait«' 
do appunto senoibrurva che non avesse a ter- 
minar più . La sola Provvidenza ebbe però 
tutto il merito di qjiesta pa'ce . Le chiese 
deir Oriente e in particolare Costantinopoli 
^esentavano il* più lugubre spettacolo. Un 
Principe persecutore e perseguitato , popoR 
sediziosi 9 IT eresia senza freno ^ tutte le pas- 
sioni esaltate dalla Religione, e incorporai» 
con essa per inferocirle , Vescovi fatti capi 
di masnadieri , insanguinati i tempj , gP In- 
ni a Dio mescolati cogli urli di guerra , san- 
tificati i delitti , la càusa del Cielo trattata 
coi metodi delP Inferno^ ecco il quadro orir 

E 'naie di questa tragedia ecclesiastica . In ta- 
^ stato di cose YiUiliano General d' Anasta- 
sio zelante cattolico si credè autorizzato dal- 
la Religione a ribellarsi al Sovrano , e alla 
testa d^ un' armata di 60,000 soldati si pre* 
sento alle porte di Constantinòpoli per ob-^ 
bligar r Imperatore non ad altro che a ri- 
mettere i Vescovi ortodos^ , e ad intimar 
Wv Concilio ove intervenisse il Pontefice . 
Anastasio tanto vile quanto fanatico , i&inae-*. 
ciato dentro e fuori , e in pericolo di per- 
der la corona , si prostrò al popolo , chiese 
pace al ribelle , tutto promise , spedi ordi- 
Bii per il Concilio, e scrisse con sommessìo« 
ne ad Ormisda. Corsero reciprocamente let- 
tere^ messi , proleste generali di ottime in- 
Mosioni, ingannevoli per una parte , since- 



fé- dsir altra sempre che T awersarto acco«^ 
pentisse di arrendersi a discrezione . Ormìs'»- 
da av^a già fissato di verificar il detto Evan<- 
geli co Jota unum aul un^s apex non prceie^^ 
ribit a lege donec omnia fiant . Si venne ai 
preliminari v tutto- era pj>ossimo all' accomo- 
damento r con ques^ta fiducia Vitaliano erft» 
disarmato , placato il popolo . Ciò bastava 
ad Anastasio • Acazio era sempre V Elcna^ 
di questa guerra , e questo nome aveva an- 
cora un gran partito in CostantinopoJi • 
L' Imperatore se ne prevalse , fu rotto il 
trattato , il Concilio audà ìq fumo , e 1% 
lealtà imperiale 9 le speranze dei buoni , la 
pace della Chiesa , tutto fu sacrificato ali 
oqibra d' Acazio . Una morte improvvisa ven- 
ne finalmente a liberar la Chiesa e Y Impe^ 
vio da un Pl*incipe in ogni tempo odioso e 
spregevole. Qli successe Giustino , zio del 
telebre Giustiniano, Principe non guastQ 
dalla scienza , e perciò appunto meglio for- 
nito di Fede . Risarcir la Religione dei. dan- 
ni sofferti 9 e riunir le due chiese , fìirono 
le principali cure del nuovo regno . Tutto 
cangiò* di faccia : il popolo secondando il 
zelo del Sovrano acclamò altamente i dogmi 
Cattòlici , le chiese riebbero i loro legitti- 
mi sposi , tutti i capi déir Idra ereticale fu- 
rono schiacciati o depressi, Roma fu bac- 
cante di gioja per questa nuova . Ormisda 
e Giti5tiao animati dal medesimo spirito con- 



Tennero bentosto negli ifrtieoli della pace r 
i Legati de] Papa furono accolti colla più 
ossequiosa riverenza ^ il Concilio di Calcc- 
donìa , la lettera di S. Leone , soggetti di 
>\nte dispute, ottennero un'autorità sacra; 
il fantasijia d* Acazio cessò di far guerra : 
fu scacciato dai Dittici il di lui nome con 
quello dei suoi due protettori coronati , Ze- 
none e Anastasio , e di tutti i Vescovi che ' 
uon vollero o non osarono abjurarle, qua- 
lunque fossero altronde i loro titoli di be- 
nemerenza o di santità : insomma e V orto- 
dossia' e la dignità Pontiflcia riportarono* 
ugualmente un pieno e assolcato trioììfo . La 
calma tornò alla Chiesa , ma cessata la tem- 
pesta , insorse tfna nube . Una frase relati- 
va air incarnazione 9 introdotta da alcuni mo- 
naci dì Scìzia fu per produr nuovi torbidi. 
La frase dopo molti anni d'esame fu dichia- 
rata ortodossa; ma in que' tempi di sospetti 
arve malsonante e pericolosa . Ormisda non 
a condannò com:e rea , ma la disapprovò 
come importuna e imprudente-^ né lasciò di 
rimproverare agramente quei monaci del lo- 
ro spirito d^indipendenza e d'orgoglio. Cer^ 
to è che in questo affare istesso se n4>n pec- 
carono d'errore peccarono però gravcmen*- 
te d' irriverenza scandalosa verso il Pante*^ 
fice ; ed è altresì certo che i monaci in ge^ 
nerale aveano già molto degenerato dal lo- 
ro antico carittlere , e se varj di loro fmo*- 
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HO tattavìa i pròlotipi. della pietà , altri iik 
maggior numero sì faceano un pregio d^ es- 
sere i Paladini della Controversia e gr.in- 
cendiarj del Fanatismo • Ormisda venne a 
morte dopo nov^anni: la sua condotta, » 
i suoi scritti ci fan conoscere ch'egli sape- 
va, unire al zelo religioso molta accortez2;a 
politica • 

LV. GIOVANNI L 

IXP. GlUSTIN.0 , TeOIKMIICO fil.. 

_ V ■ 

Oiovailni àglio, di Costanzo., Toscanp- ^ 
sucòesse alla dignità , non alla fortuna d^ Or- 
misda . Una vicenda inaspettata gli fé' trou 
Tar in Oriente le adorazioni , e in Occiden- 
te- là carcere. Non bastava al selo d«irin»-«^ 
perator Giustino di aver inalzato il Cattoli-^ 
eismo sopra V eresia se non toglieva a (me-> 
sia i seguaci richiamandoli sotto il vessillo» 
della Chiesa. Quindi colle minaccie delle? 
pene temporali indusse molti Ariani ad ab- 
iurare di bocca, se non di cuore,, i loro» 
errori , e. tolse agli ostinati le chiese che- 
possedeyano negli stati Orientali, raetten-- 
done in possesso i Cattolici . Gli Ariani e-^ 
sellisi o perseguitati ricorsero alla mediazio^^^ 
De di Teodorico, che essendo della loro set-^ 
ta e principe di tanta potenza sembrava Tiur^ 
tércessor più autocevole^ ^ Teodorico , che:} 
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ipia-ntanque Ariano s^era ama aHora mostra^ 
io ai Cattolici noa sol tollerante . ma gene- 
roso e benefico ^ sentì cruccio e sdegno che 
r imperatore tenesse co' suoi un sistema co- 
si diverso . Quindi cbiamato a Ravenna il 
. Pontefice le inviò, con un accompagnamen- 
to di Senatori e di Vescovi alia Corte di 
Costantinopoli in qualftà d^ Ambasciadore , 
onde ottener da Giustino che fossero agli 
Ariani restituite le chiese colia minaccia in 
caso di resistenza di usar la più rigorosa- 
rappresaglia verso f Suolici. Giovai*ni arri- 
vato a Costantinopoli si trovò onorato forse 
pìdi di quel che polesse es^rlo in Bon» » 
Il popolo esultante di ricevere pe* Isk prima 
Tolta un Pontefice gli andò incontro con le 
Croci e coi doppieri dodici miglia dalla cit- 
tà ; il Patriarca lo^ riconobbe per Primate: 
universale cedendogli il posto- cronore' nel- 
ìa^ sua chiesa, e Tlmperatore non contento 
d^^aver usato al Pontefice tutti quegli atti 
di somniessione che un suddito Cristiano 
deve al suo Principe spirituale ^ volle inol- 
tre con nuovo è memorabile esempio ri- 
cever la corona fmi>eriale dalle sue mani • 
Ad onta di tutte queste diroostrazioni di ri- 
verenza 5 P ambasciata , qual se ne fosse la 
causa , non par che avesse il suo effetto ^ 
come può dedursi dal veder che Teodorico 
da li innanzi si mostrò avverso ai Cattqlici, 
% risolse di toglier loro 1« chiese j^er dar- 
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Tfe «gli irinni ■ Quel cVè pia, tornato 1! 
PooteGce a Rnveiina , si v'ida ÌDasp<;Itatii- 
mrnio arrestato per ordine regio con ItiUÌ 
i suoi colleglli d'ambasciala, e posio in pvi- 
gionc , Qusl fosse it moiivo di questa vio- 
lenza non t ben certo . 11 più apparente 
«einbra quello cbe Teodorico pensasse olia 
Giovarmi in luogo di persuader i' Imperato- 
re a non molestare gli Ariani , abbia prei- 
so lui fa;lto ndzj del tutto opposti, non cre- 
dendo verisimile che se Ìl Papa non avesse 
prevaricato al dover J anibasrialore , Clti- 
stino tvesse potuto farsi ritroso ad una do- 
manda cbe a quel Re Ariano dovea sembrar 
onesta e discreta. Forse però l'imprigiona- 
mento di Giovanui fu dovuto a timori po- 
litici, È certo che il Re in i^uel tempo avea 
concepito gravi sospetti della fedellà dei Ro- 
man! , né par cbe fosse abbastanza tranquil- 
lo sulle ititenzloni dell'Imperatore, non es- 
sendo improbabile ebe Giustiniano, il qUAl 
«otto il nome del Zio signoreggiava l'Orieii- 
ie , avesse lasciato traspirar il suo disegno 
dì toglier ai Goti l'Italia. Quindi la profu- 
8Ìon degli onori usati da Giustino al Pon- 
tefice parvero furse a quel Re geloso pro- 
ve .lastauli della loro itrtellig^nza per con- 
ciliar i dritti della Religione e quei dell'lm- 
perio coli' espulsione d' un Re straniero ed 
«retieo. Comunque sia, Giovanni, dopo al- 
-^llui mesi di prigione, mori a' amarezza e 
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dì stento . Questa è una di quelle azioni 
che infamarono gli iilttmi nnai di Teodo- 
rico , i! qtinle sino a quel punto si era mo- 
■Irato uno dei più' grandi, saggi, e rispet- 
tabili Princìpi di cui si vanti la storia. 

LVI. S. FELICE IV. C o IH. ) 

tup. Giustino , Tkodorico Rs — Xat, Gin* 
BTIHIA^o, Ri: Atalahico. 

Jjopo la morte di Simplicio , Basilio al- 
lora Vicario di Odoacre ppr ordine del Re, 
e ad istanza coni' egli asseriva di Simplicio 
slesso avea decretato clie non si dovesse 
procedere all' elezione d' un nuovo Pontefi- 
ce senza l' intelligenza e Ìl consenso del 
Prefetto di Roma . Teodorico fece di pili -, 
sì arrogò dì farsi egli stesso elettor del Pa- 
pa , conimeltendo al Clero di ordinar som- 
mo Sacerdote Felice Abbruzzose , uomo di 
specchiati- costumi. Questa era un'aperta vio- j 
Iasione dei diritti e della libertà dell* Cbie- ] 
«a: vi furono varj contrasti^ e iu questo mei- | 
zo Teodorico venne a morte. Pure per evi- 
tare lo scisma, il Clero ed il popolo s'accorda 
nell'eleziou di Felice, ma si convenne nel 
tempo slesso che si tornerebbe al metodo 
stabilito già da Odoacre, vale a dire clie il' 
Pontefice sarebbe eletto dal Clero, e con- 
fermato dal Re , metodo eh' ebbe luogo Uh- 



cKè durò in Italia il Regno del Coli • Aven- 
do già preso radice nelle Callie l'error dei 
Semfpelagiani, Cesario Vescovo di Arles chie*- 
se lumi e soccorsi a Felice ^ e questi noa 
Irovò nulla di più acconcio per preservar 
i Fedeli dalla seduzione quanto di estrar 
dalle opere di S. Agostino i passi più dì- 
stinti intorno la Grazia e il Libero arbitrio, 
e trasmetterli a Cesario, come contenenti 
con precisione e senza equivoco la dottri- 
na tradizional della Chiesa . Avea già Ya- 
lentiniano II con una sua legge permesso 
.cbe in alcune cause particolari le persone 
4el Clero potessero esser citate al tribuna* 
le dei m^agistrati secolari . Felice si richia- 
mò di questa legge come lesiva del diritto 
.«^elesiastico , e fatto, ricorso ad Atalarico 
nipote -e successore di Teodorico ottenne 
■da lui -che fosse rivocàta colla sostituzione' 
^ un' altra , per cui si vieta a chiunque di 
..citar un chierico ad altro foro che al Pon- 
.•tificio 9 con pena *a clii contraveuisse alla 
.bietta legge di perder tutte le sue ragioni 
alla causa . Questo Pontefice si distiuse per 
l'umiltà, la semplicità del costume ^ e la 
liberalità verso i poveri . 
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LVII. BONIFACIO It. 

ImP. GlDSTIKIANO 5 AtALARICO Re . 

JL elezìon di questo Pontefice fu lìbera 
ma iion eoiicorde . Una parte del Clero 
inalzò Bonifacio , uii''altra Dioscoro . Quindi 
insorsero dubbiezze, e contrasti su i diritti 
deir uno e dell' altro , che diedero luogo 
allo scisma . La natura opportunamente de- 
cise la lite a favore di Bonifacio . Dioscoro 
venne a morte in capo a ventinove gforni : 
cessato V incentivo , cessò F incendio dello 
scisma , e Bonifacio restò solo ed indubita- 
to fPontefice . Ma non bastò a questo che 
il suo competitore fosse reciso dalla comu- 
nion della vita 5 che lo volle scomunicato 
anche là tra i morti , e fece depositar negli 
archivj della Chiesa la sentenza d* anatema 
contro di Ikì , come reo di simonia ^ delit- 
to a quei tempi così comune che P accusa 
se ne dava talvolta così alla avventura sen- 
za gran pericolo d' errore . Affine poi che 
r intervento dei ministri regj in cosi fatte 
elezioni non turbasse la libertà e la concordia 
della Chiesa 5 come forse era avvenuto in 
questa occasione , convocato il suo Sinodo, 
nominò egli stesso il suo succcssor nell^a per- 
sona del Diacono Vigilio , ed indusse i suoi 
sinodali ad obbligarsi con giuramento e in 
iscritto che dopo la sua moite lui solo^vrebr 
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bero riconosciuto Pontefice . Ma essendo uà 
tal atto mal accolto si dal restante del Cle- 
ro come dal popolo ^ e specialmente da Ata- 
larlco, ossia dalla Reggente sua madre, come 
contrario ai Canoni, ai diritti degli eletto- 
ri, e "alle pretensioni dei Re d'Italia, il 
Papa stesso da li a non molto cassò il suo 
decreto, e alla presenza dei Vescovi e del 
Senato lo abbruciò di sua mano'. Bensì de- 
cretò saggiamente ^ clie se fosse possibile , 
tre gM)rni dopo la morte d* un Pontefice , 
si passasse alT elezioni del nuovo per non 
dar tempo alle sedizioni o alle brighe . Bo- 
nifacio sanzionò i canoni del Concilio d' O- 
range con clie si pose un termine' alle di- 
spute incessanti sulP errore dèi Somipela* 
giani , che avea per un secolo travagliate le 
Chiese della Gallia. Poco altro si sa di que-* 
sto Pontefice che visse un solo anno o po- 
co più . Yien lodato per la sua liberalità 
verso il Clero a cui distribuì viveri in ab- 
bondanza in tempo di c^rcsUa*. tJn buon 
Pastore dee iar sua prima cura di alimen-* 
tar le sue pecore > 



LVIIi. GIOVANNI II. 

ImP. GirSTIiriANOjATAtARIOoRE-TEODATO Re. 

Oiovannì, soprannominato Mercurio, cre- 
d'si per la sua facondia , figlio di Projetto 
Bomaao 5 segnalò il suo carattere col zelo 
da lui mostrato per estirpar un vuio che 
disonorava la Chiesa . Si sarebbe d'etto cbe 
Simone il Migo in quei tempi fosse risorta 
in Roma per vendicarsi di S. Pietro . Le 
dignità ecclesiastiche erano alP incanto , si 
. contrattava de' suffragj 5 si comperavano 1 
voti a contanti 5 chi non avea denaro priva- 
to si prevaleva del pubblico, e per trovar- 
ne si vendevano o si mettevamo m pegna 
gli stessi vasi ed arredi sacri . Giovanni per 
ìsradicare, s'era possibile;, un costume cosi 
scandaloso, ricorse alP autorità secolare, e 
ottenne dal Senato un decreto per cui sì 
dichiararono nulli e sacrileghi tutti i contrat- 
ti di questa specie , decreto che fn confer- 
mato dal Re Atalarico còli' aggiunta dì se- 
verissime pene contro i Simoniaci , e che 
per ordine dello stesso inciso in marmo , e 
affisso air atrio di S. Pietro , esponeva al: 
pubblico la vergogna della Chiesa . Sicco- 
me però anche i Ministri Regj s'erano fat- 
to un capo di traffico su qiieste elezioni ec- 
clesiastiche sia per i Htigj che insorgevano, 
«ia jìer l'atto della conferma , il Re per con- 
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Ciliare i diritti della camera colla discr^tez* 
za 5 ordinò che per la consecpazione d' un 
Vescovo non potessero esigersi che i5ooo , 
soldi , e 2000 per l'elezione d'un Patriarca. 
Probabilmente non avranno mancato a quel- 
la corte Gotica né Giurisperiti né Teologi, * 
i quali con un bel distinguo avranno mostra-^ 
to al Principe 5 che altro era il contrattar 
d' lina somma , altro ¥ esigerla per tariffa, 
altro il comperar i posti ecclesiastici , altro 
ottenerli indorando le mani d'Astrea , e che 
infine la Simonia , e le venalità non comin- 
ciavano se non se al primo soldo dopo i 3ooo. 
1/ affare più memorabile della vit^ di Gio- 
vanni fu quello della nuova Tesi messa a 
campo dai Monaci di Scozia uno della Tri^ 
ìtttà ha patito in carne 5 della quale s' è già 
da noi fatto cenno nella vita d' Ormisda * 
Abjbiara già detto che quel Papa si contei^* 
tò d'interdir una frase non sospetta : un'al- 
tra schiatta di Monaci detti Aitmeti , ossia 
J^egghianti insorse a combatterla come e- 
retica , è uscita dalla scuola Eutichiana • 
Ma Giustiniano che avrebbe volentieri fat- . 
to un Codice Teologico , come ne avea 
fatto uno di Giurisprudenza , prese in pro- 
tezione la detta Tesi , e scrisse in di lei 
favore a Papa Giovanni accompagnando la 
sua lettera con magnifici recali alla Chie- , 
sa di S. Pietro , e pregandolo a dichiarar 
ortodossa la detta formula, e accordar la 
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sua comunione d tutti quelli che V adot- 
tavano. Giovanni stette a deliberare più 
d^ un anno intero ; al&ne avendola osserva- 
ta per tutti i lati, la riconobbe a differea- 
za d^ Ormisda non solo iunocente^ ma pie- 
namente Cattolica 5 e r accolse nel formu- 
lario della Chiesa; e siccome uiuna senten- 
za Pontificia non usciva in quei tempi sen- 
za r appendice d^un qualche anatema, cosi 
i Monaci Vegliatori antagonisti dei Monaci 
Scitici furono esclusi dalla comunione di 
Roma . L* opposizione fra Ormisda e Gio- 
vanni ofjTenderà forse i meno avveduti, non 
che i detrattori deirautoriià Pontificia: ma 
la contradizìone non è che apparente . Or- 
misda opinò , Giovanni decise \ il primo 
considerò quella formula scJtanto nel pru- 
denziale , P altro Tanalizzè rapporto al dog- 
ma : dispiacque a quello perchè potea for<« 
se prendersi in senso Eutichiane, a questo 
parve esatta in se stessa , e direttameule 
Àntinestoriana . Quindi Funo la rigalo l'ai- 
tro la cauQoiz&ò ; ambedue bene j e sem- 
pre bene. 

LIX. S. AGAPITO I. 

Bcp. Giustiniano , Teodato Rb.» 

Agapito , figlio di Gordiano , Arcidiaco- 
no deUii Chiesa di Roma comiaciò il suo 
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ministero da un azione assai men^orabile iq 
un Pontefice , Cassò anzi fece ardere pub- 
blicamente la sentenza d^ anatema scritta dft 
Papa Bonifacio contro V estinto Dioscoro • 
11 fatto è più certo del motivo che Io pro- 
dusse . Forse egli credè che la vera colpa 
di Dioscoro non fosse che quella della sua 
rivalità con Bonifacio , e il suo torto più \ 
grande quello d^ esser morto innanzi il ter- 
mine della sua lite. Fors' anche credendolo 
reo stimò non per tanto che il Farce se^ 
pultis essendo un precetto d'umanità fosse 
un dovere di religione ^ e che i castighi al 
di là della tomba dovessero riserbarsi a Dio. 
Avea r Imperator Giustiniano già maturata 
Tidea della liberazione vale a dire ìnvasiou 
deiritalia, e il gran Belisario con un'ar- 
mata navale s'era impadronito della Sicilia # 
facendola il preliminar dell' impresa . Teo- 
dato Be de' Goti più scienziato che Princi** 
pe , e più vile ancor che scienziato, minac- 
ciò ai Romani Cattolici di sterminarli se uoft 
ottenevano da Giustiniano che accettasse !• 
condizioni di pace da lui proposte . Agapi* 
to a questa nuova., benché vecchio e de- 
bole 9 si pose in viaggio a Costantinopoli • 
Un Pontefice era un personaggio ben poca 
atto per questa impresa . Qualunque fosse 
la sua intenzione, le labbra non poteva- 
no esser inspirate dal cuore . Agapito era 

più Cattolico che Ambasciatore ^ e Giustii 
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Tiiano un pompili Imperator rJie Cattolico • 
Fu facile a questo il dimostrare al Poaiefi- 
ce che l'interesse della Religione di Roma 
Io stimolava a una tal impresa , e questo 
argomento era per Agapito d'una forza in- 
vincibile : quindi il Pontefice fu persuaso , 
e r Arabasciador s' acchetò . Agapito riusci 
meglio nelle sue imprese ecclesiastiche . An- 
timo , già Vescovo di Trebisonda , era pas- 
sato al seggio Patriarcale di Costantinopoli 
per il favor dell' Imperatrice Teodora , che 
volea dominar nella Chiesa come altre vol- 
te dominò nel Teatro . Agapito ricusò di 
riconoscerlo e come passato illegalmente da 
una sede alP altra , e come sospetto d' Ea- 
tiC'hianismo . Teodora fremè di dispetto , e 
Giustiniano ne fu afflitto e confuso . Gli 
Eutichiani detti Acefali posero ogni studio 
per prevenirlo contro Agapito come infetto 
.deir eresia Nestoriana . Si tenne una con- 
ferenza , ed è curioso a sapersi che uh Im^ 
Seratore facesse le parti d'esami nator Sino - 
ale , o d' inquisitore del Santo ufizia per 
iscoprir come stesse di Fede il Pontefice . 
La disputa si riscaldò a segno ^ che Giusti- 
niano lo minacciò espressamente di mandar^ 
lo in esiglio se ricusava più oltre di comu- 
nicare con Antimo . A cui gravemente il 
Pontefice : veggo cl^ io mi sono ingannato 5 
credei di trattare con un Principe Cattolico ^ 
e m^ avveggo che ho a fare con Diocle&iano $ 
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mn sappia lytocleziano che le sue minacele 
nori mi sgomentano . Tarila fermezza impose 
air Imperatore . Si tenne un congresso eoa 
Antimo , né questi potè mai risolversi a ri- 
conoscere in Cristo dne nature . Giustinia- 
no allora si arrese : Agapito scomunicò e 
depose il falso Patriarca cogli altri syoi ade- 
renti , e Menna eletto fn di lui luogo ebbe 
primo e solo V onore d'esser consegrata 
dalle m:ani d^un Pbntefice . In raez^o a que- 
ste azioni luminose Agapito venne a morte, 
ed ebbe in Costantinapoli magnifici fune- 
rali accQmpagnali da un* immensa folla di 
popolo» Questo Pontefice innanzi di portar- 
si in Oriente? meditava di fondar delle scuo- 
le pubbliche per opporsi alP ignoranza già 
predominante nel Clero ; e il celebre Cas- 
siodoro era entrato a parte di questa inv* 
presa : ma le vicende: politiche non gli la- 
sciarono che il merito dell'intenzione^ 

LX. S. SILVERIQ 

Imp. Gll3STINlANO , TeOHATO Rb-VitIGB. 

# 

Agapito era morto 5 Belisario prossimo^ 
ad entrar \r\ Italia . Teodato conoscendo di 
quanta influenz-a dovesse essere in tal circo- 
stanza il favore o T avversion d'un Ponte- 
fice, determinò di far promuovere alla Cat- 
tedra di Pietra Silverie 3 già naia, caiue 
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giova credere , di legittimo matrimonio di 
Ormisda prima ch'egli abbracciasse la vita 
ecclesiastica^ e comandò ai Romani di eleg- 
gerlo, minacciando niente meno cLe la mor-' 
te a chi parteggiasse per altri . Questo ar- 
gomento persuase atiche i più ritrosi . Sil- 
verio restò eletto 5 ma questa scelta non fi^io- 
vò puntò alle cose di Teodato . Belisario si 
avanzava vittorioso alla volta di Roma : i 
Goti spregiando il dotto ed imbelle Re, ac- 
clamarono Vitige , loro Capitano ^, e ^ Teoda- 
to fuggendo verso Ravenna fu sopraggiunto 
ed ucciso . Appressandosi il vincitoro^alla 
città, i Romani specialmente atterriti dallo 
sterminio di Napoli apersero una porta a 
Belisario non senza V intelligenza del Papa, 
il quale morto il benefattore Teodato dovea 
credersi lecito di favorir un Imperatore Cat- 
tolico piuttosto che un Re Ariana e ribel- 
le . Chi non crederebbe che dopo un tal 
servigio Silverio dovesse goder di lutto il 
favore presso la Corte Imperiale ^ e tutti i 
«noi dipendenti ? Ascoltiamo e impariamo . 
Pesava sul cuore alla Comica Imperatrice 
Teodora , divenuta Teologhessa Eutichiana, 
la deposizione di Atimo. Era in Costantino- 
poli nel seguito di Papa Agapito quel Vigi- 
lio che Bonifacio li, come già s'è detto 5 
divisò di eleggersi per successore , uomo 
che per il trono di Pietro avrebbe rinun- 
ziata la Fede di Pietro. Veggeado Teodora 
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Agapito vicino a morte, prese ìropegno eoa 
Vigilio di farlo assumere al Pontificato, pur* 
che dal suo cauto egli s'impegnasse di con- 
dannar il Concilio di Calcedonia , e la let- 
tera di S. Leone , e di deporre il nuovo 
Patriarca Menna , rimettendo Atimo , e gli 
altri Vescovi Acefali. Vigilio promise que- 
sto e altro senza esitanza, e Teodora dopo 
ciò il mandò a Roma con una grossa som- 
ma di danaro 5 e con lettere a Belisario, e 
ad Antonina ^i Ini moglie e padrona , in 
cui ordinava loro di far eleggere ad ogni 
costo Pontefice il suo protetto. Costui giun- 
se un po' tardi , e trovò il posto già occu- 
pato da Silverio • Inteso ciò dall' Impera- 
trice , scrisse ella stessa al nuovo Pontefice, 
raccomandandogli o comandandogli di rice- 
ver Atimo nella sua comunione., e di resti- 
tuirlo al suo seggio . Silverio rispose eoa 
fermezza die non poteva tradire il suo mi- 
nistero riconciliandosi con un eretico. Da 
quel punto fu giurata la di lui perdita ; e 
Vigilio se ne fefce ben volentieri il ministro. 
Due falsar] supposero lettere di Silverio dal- 
le quali appariva ch'egli trattasse di dar la 
città in mano a Vitìgo . Su questo fonda- 
ménto senz' altro processo o esame , il Pon- 
teilce fu chiamato al cospetto di Belisario 
o d'Antonina, e ivi caricato di vitupei=j, 
spogliato degli abili Pontificali e rivestito 
da Monaco, fu esigliato a Pa tara nella Li« 
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^ eia . Gola quel Vescovo 5 di cui è ben ver- 
' feogna che non- siasi conservato il nome , 
dopo averlo accolto colla più di vota riveren- 
za , ebbe il coraggio di portarsi alla corte^ 
e ivi gravemente rimproverar a Giustiniano 
r indegno tràlrtaniento fatto al Principe del- 
la Chiesa in disprezzo della JReligione e del- 
la giustizia . L' Imperatore cV era pur d' in- 
dole pia ed umana si scosse a queste parod- 
ie , e ordinò che Silverio fosse tòsto ricon- 
flotto a Roma , e ivi giuridicamente esami* 
nato ^ se fosse trovato innocente si rimettes- 
se in seggio , se reo gli io%òe lecito di ri- 
tirarsi ove gli piacesse di più . Ma Vigilio, 
die temeva di vedersi toglier di bocca la 

Sreda , ottenne da Belisario, colla mediazloa 
^Antonina clie Silverio gli fosse dato in 
custodia , e rilegatolo nelP Isola di Palm£^- 
ria ove barbaramente il fece perire di fame, 
ai fe^ del suo ^cadavere un gradino al trono 
di Pietro . E difficile trovar un mistero 
d' iniquità più scandaloso ed esecrabile . Vi- 
gilio e Antonina si disputano il priucipal 
merito di questa impresa. 

LXI. VIGILIO 

ImP. GlUSTlKlAKO 3 VlTlGE Rb • 

1^ iachè Silverio fu in vita , Vigilio non 
{>ot«a dirsi che un usurpatore della tiara: 
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poicliè quello venne a morte , 'Uale a dìrt 
poiché il delitto di Vigilio fu consnn^àtd 
comparve questo Pontefice 9 legittimato se 
non legittimo. Foss' egli rieletto, o con- 
fermato, fosse Fassenso dettalo o ultròneo, 
certo è che la Chiesa il riconobbe pacifi>- 
camente per suo capo forse per ih persua- 
sione che un Papa qualunque fosse minor 
male che un Antipapa. In progresso la di 
lui condotta mostrò eh** éi poteva non de- 
meritare il suo grado ^ ma non pertanto 
per una giustizia sensibile della Previdenza 
qdel seggio di Prètro cìi' egli avea vagheg- 
giato come il trono della felicità non fu 
per lui che un eculeo . Fedele ai siici do- 
veri più the al sue irftpegno si guardò be- 
ne dal rimettere = il Patriarca depostò, co- 
me »aveva espressamerite promesso alla Im«- 
pdratrlce ^ senza credersi nonostante obbli- 
gato 'in 'éoscien^a 'a rintftiziKre a quel*po- 
^c» =oh^ efa'ilato ^1; prèmito dì qttellfe promes- 
sei'^Jrd» -ntìlurale ch'agli •'slhspeffasSt? d'aver 
in Teodora?/ una dichiarata nemica, ma dò-:' 
?è sorprenderlo di trovar im persecutore in. 
Giustiniano . Questo Principe the àvea la * 
smania d'esser Teòlogo avea dichiarata la 
guerra ai>ìco?i detti Tré' CapiiàH (i*>, e gK^ 

• voleva proscritti. All'incontro i Vescovi d' 

: ii'^ .'] '■ .::;'t. . : ' (.'.■ 

vi; S intendono per questo termin^q, ie op.9r^ 
di Teodoro di Mopsucsta , i Comentarf di Teodorcto 
contro S. .Cirillo, e la lettera d' Iba.a Mari Persiana- 

C«5. F^ile li 
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Ocddenle temendo che ciò derogasse airais-^ 
lorità del Concìlio Calcedonese (^i") gli di- 
fendevano a tutta possa. Vigilio venira a gua- 
dagnar il Pontefice^ Vigilio fu suo malgra- 
do costretto a trasferirsi a Co'stantinoj\plT . 
Accolto da principio :co3x aoipie dimostrazi^tii 
d^onore, non tardò mollo ad accorgersi cbe 
egli aveva, a far con un Prin|;ipe che yole-^ 
ta esser più Papa di lui. Assediato dagrim" 
peratori maschio e femnaina con seduzioni 
e minacce scppp conservar la; sua dignità, 
e sdegnando di ricever la leggerla feqe egli 
sùsso da Giudice. Data in; iscritto la sua 
sentenza disapprovò i tre Captitoli^^a/pa. pe- 
rò. . la riverenza al Concilio di CaÌQedopia : 
questa sentenza, scusata e conciliativa , ap«- 
punto perchè tale npn soddisfece né ad~ un 
partito né. airaltrp.) anzi, il fanatismo degli 
Occidentali giunse a tal segno che nou ii%an- 
co chi scomupica^ Ip >,tessQ Pont^£v)e, co-, 
me traditor dell^ Q^iesa . . Vigilip ^ ^e^gqnd^^^ 
a^ce^o. tanto incendio ritirò il sup Tsmì^Qs 
e .intimato un. Qoncilio Ecu;meniop.: ovainò 
che sino a tanto che non.jsi fosyse. pronun- 
ajato rOracolo della .Chiesa avesse a cessar 
ogni disputa 9 ed amhe le parti si stessero 
in calma e in .silenzio. lV|a Tinpuperatgre phe 
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(i) In ìjuel Concìlio Teodoreto e Iba furono 
assolti dall' ac«ase di Ncstonauivino , e di Teodor» 
m^'ti tr«ct^'. •* : 



ut 
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non avea voglia di tacére e si credeva egU 
stesso un oracolo di Teologia^ stanco dèi 
ritardi e istigato dai Vescovi fazionarj, pub-t 
blioò un editto di proscrizioni contro ì Cai« 
pitoli . Vigilio si risenti di (questo atto , e4 
egli pure dal suo canto minacciò d^^anate* 
ma cttittnque prestasse assenso a un edìtio 
emanato da una potestà incompetente. Giu- 
stiniano a questa nuova diede n^le furie • 
li Papa che si sentiva in perìcolo si rifugiò 
nella Chiesa di S. Pietro . Fu tosto manda-. 
to a levarlo da quel sacro asilo una banda 
di soldati , i quali con una violenza bruta- 
te tentarono di strapparlo dallVltare, le di 
cui colonne teneva abbracciate . Vigilio vi- 
goroso di corpo e di spirito resistendo % 
tutta possa sarebbe rimasto straziato , 'se il 
popolo mosso a pietà ed a sdegno y solle*" 
vatosi*in folla, non avesse cacèiata a (uri*-, 
quell^ masnada. La vergogna indusse Tlm-^. 
peratore a cangiar tuono, e il Papa fu ri-« 
condotto al suo ;alloggio colla promessa 3i 
nòA violare nò la sua persona lièi suoi di- 
ritti. Ma veggendo egli queste promesse mal 
adélnpite fu costretto a fuggirsene furtiva- 
mente di notte e salvarsi in Calcedonia nel-** 
la chiesa dl'S. Eufemia. Moti potendo il 
Pontefice esser indotto nà a ritornare uè % 
cedere fu forza a Giustiniano di venire a 
patti^ . L' Imperatore rivocò il suo editto , 
ai convenne di riinlettiirsi di' autorità 4^1 
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Concilio^ al quale il Pontefice promise d^'n. 
terFenìre, però a condizione che si atten- 
.d^sse fin tanto che i Vescovi Occidentali 
uguagliassero di numero quelli d' Oriente . 
La promessa Imperiale non fu meglio os- 
servata delle precedenti . I Vescovi d' Oc- 
cidente erano ancora assai pochi al raggua 
glio, quanto gli^ Orientali col beneplacito 
dèi Soyr^Tìo incominciarono le loro sessio- 
ni . Il Pontefice replicatamente invitato ri- 
cusò d^ assister a] Concilio, ma vi mandò 
in iscritto il suo Consta uto nel quale assen- 
tiva che sì condannassero le opere censu- 
rate 9 ma non già gli Autori , affermando 
non esser cosa né pia né umana, nò per-- 
jpiesflia dalla Chiesa il dannar dopo morte 

Juei nomi le di cui persone non furono 
annate in vita . Il Concilio o ignorando , 
p trascurando Io scritto Pontificio ^ 'conti^ 
ij^ò le sue operazioni, e decise la contro* 
versia con qnalclie diversità . Vigilio negò 
di aderirvi , e sofferse d' andar in esiglio , 
M^ dopo sei mesi di stenti e di solitudine 
meglio illuminato dalle sue disgrazie , ri- 
flettendo che il dogma era illeso e il Cotf* 
eilio di Calcedonia rispettato, e che dei tre 
Autori deir opere proscritte non era con-^ 
dannato che un solo , e questo già scre(£[<« 
dato neir opinion pubblica (i), risolse al« 

fl 

(i) T^odorp dk Mojpsv^lt^ , 
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fine di cedere e procacciar la pace albi 
Chiesa , e accettò pienamente il Concilio ^ 
Quindi fu egli in libertà di tornar alla so* 
spirata sua Roma: ma giunto in Sicilia , e 
sorprpso^ colà da violenti dolori di calceli » 
fini di vivere in Siracusa . Cosi visse e mork 
Vigilio, uomo a cui non mancarono, qualità 
pregevoli di spirito e di carattere 5 ma la 
di cui fama fu straziata da due parli, al par 
della vita . Tutte le sue azioni gli furono 
rivolte a colpa: ma di tutto il suo Pontifi- 
cato la colpa la pii reale fu quella d'aver* 
io ottenuto . 

LXII. PELAGIO L 
Tmp. Giustiaiàxo. 

Pelagio, Diacono, che sin d/\l tempo dt 
Papa Agapito risiedeva a Costantfnopoli ia 
qualità d^jépocrisiario c\^è quanto a àìve Cor» 
rispondente della Chiesa di Roma, fu ^uirogato 
a Vigilio più per la volontà deirimpemtore 
che per la pcrsuasion dei Romani coi qua- 
li pure aveva benemerenze no» picciole . ¥vk 
egli che spedito ^a Costau lineinoli a Roma 
assediata da Totila e dalla fame sovvenne con. 
^osse somme di danaro all' indìgenea del 
popolo 9 e poiché Totila entrò in possesso 
della città impetrò da lui colle pregKiere 
Qhe risparmiasse la vita e le peraoue dei cip-^ 
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tfcdini . Richiamato da Vigilio per Y affare 
dei tre Capitoli aderì in tutto al Pontefice, 
con luì si oppose a Giustiniano , con lui 
sofferse 1' esigilo , con lui alfine si arrese , 
e abbracciò la dncision del Concilio. Queiit' 
iiliiino atto fu appunto queUo che indispo- 
se contro Pelagio i Romani , e pressoché 
tutti 1 "Vescovi deir Occideute • La preven- 
lione fu così grande che a stento si trova-* 
rono in tutta Italia due Vescovi che voles- 
sero indursi a consacrare il nuovo Papa . 
La pretensione di Narsete sedò alquanto gli 
spinti, ma per metterli/in calma convenne 
che Pelagio ordinasse una Procession magni* 
fica , e che nella chiesa di S. Pietro salito 
sulla Tribuna tenendo in una mano il Van- 
gelo , e il Crocefisso nelP altra, e alzandoli 
sopra la testa giurasse solennemente a Dìo 
o al popolo che accettando il Concilio di 
Costantinopoli non avea derogato in verun 
putito a quello di Calcedonia , né alTepi-^ 
Stola di S. Leone, a cui protestava una di- 
lazione inviolabile • Questo giuramento val- 
se a riconciliargli V animo dei Ronfani ma 
non bastò a generar una. persuasione gene- 
rale negli altri dissidenti , tra i quali pur 
si trovava qualche personaggio rispettabile 
ì)er dottrina empietà. Pelagio con varie ]< t* 
tere cercò di sgombrar i dubbj concepiti 
contro di so, ma il successo non cor-** 
mpose abbastanza alle sue premure . Sani- 
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lira eh' egli arrebbe dovuto osar dotleezza • 
pazienza contro i seguaci cVnn erróre che 
pai'eva autorizzato dall' esempio del Ponte- 
fice predecessore e di lui medesÌQ>o , e al 
quale' potea dubitarsi che avessero ambedue 
rinunziato per seduzione o violenza . Il Pa-* 
pa credè più saggio partito di u^ar la for« 
za e ricorse a Narsete esortandolo a ooslria-« 
gere i refrattarj air unità cogli esigli , lo 
confisc azioni o le prigionie . Narsete tem-« 
però la severità colla di&crezione, colla man^ 
suetudine e colla tolleranza . Cosi il Pon- 
tefice e il Capitano scambiarono tra lora 
gli ufEz] . Pelagio la fa da guerriero^ e Nar- 
sete da pastore . Malgrado però la modera-* 
zlone da lui usata, la pervicacia e arrogane 
za d' alcuni Vescovi giunse tarit' oltre che 
non dubitarono di scomunicare e Pelagio 
e il suo protetto]^ Narsete . Nessun duelli- 
sta di professióne non fu mai cosi pronta 
a metter mano alla spada come i Vescovi 
di que' tempi a impugnar 1' anatema e vi-r 
brarfo cantra quosòumque . Pelagio venne a 
morte dopo quattro anni di governo colla 
dispiacenza di lasciar molte Chiese d' Qcci« 
deate in preda allo scisma . 



' LXm. QlOVANNl in. 

IXPP. GlÙSTl^IA^O-GlUSTiNQ IL A&ftoiHaRc> 

A Pelagio succes&e Giovaani , detto Ca- 
telli no, di cui Pontificato fu lungo, e h 
storia brevissima poiché comprende poco 
più altro che il visse, e mori. Fu detto non 
so se per errore o calunnia che non afeft- 
$e approvato il Concilio di Costantinopoli, 
ma i nostri critici più saggi mostrarono la 
falsità deir imputazione . Sotto questo Pon- 
tiefice due Vescovi delle Gallie , condannati 
in un Concilio a Lione per amicidj ed al- 
tri enormi delitti, s* avvisarono d'appellar- 
si a Roma su questa sentenza , che taccia^ 
vano , come può credersi , d' inesattezza e 
d'ingiustizia, il Papa accettò ben volentie- 
ri r appellazione , e giudicata novellamente 
la causa , credè' di poterli assolvere e rimaa« 
darli alle loro chiese . Ma la loro condotta 
in seguito recò più onore al Gonqilio di Lio* 
ne , che al tribunale di Roma , e fé' si che 
in un altro Concilio tenuto a Chalons fos- 
sero deposti senza replica e condannati ad 
una prigionia perpetua in un monastero . 
11 nono anno di questo PomtejGce ò memo* 
rabile nella storia d'Italia. Mori in questi 
tempi carico d' anni e di titoli Giustiniano^ 
Angusto ^ che avrebbe lasciato fama più Hia- 
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pida , se- contento di riformar le leggi, nini 
avesse anche preteso che fossero di sua prò- 
pria giurisdizione non mono te cosciente 
che le sostanze dei sudditi . Gli fu sostitui- 
to Giustino li , nfpote ^ lui di sorella, uo- ^ 
mo i di cui principi promettetano più e 
meglio di quel che attenne in progresso. Il 
0UO maggior merito fu d^ aver poscia dichia- 
rato Cesare , e quindi successore al Regno 
Tiberio Costantino , principe dei più virtuo- 
si , umani o benefici , che mai calcassero il 

Trono d' Oriente Giovanni lasciò di 

TÌvere dopo i3 anni 4^ reggenza • 

LXIV. BENEDETTO I, 

Imp. Giustiwo li, — Clkpo Re , 

La vita di questo Pontefice non è punto 
più nota che quella del precedente. Fu Ro- 
mano , e viene dagli $tari<^ì chiamato Bo-» 
DOSO. NpQi.fu installato che dopo dieci me-^ 
si d^in!3i«fr^egno 9 dilazione nata dai nuovi 
scompigli di Roma travagliata dai pericoli 
di guerre e d^ assedj , e dalF uso o abuso 
introdotto che i Pontefici non entras^^ero in 
esercizio del loro grado , se prima non ne 
ottenevano la conferma dalla corte d^Orien- 
te . Insistendo all' esempio de' suoi Prede- 
cessori appi^oTÒ B#nedeUQ il nuqvo Concilia 
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Sctimenico , ma non giunse a spegnei" Io 

Bfcisma che dominara tuttavia in varie prò- 

' vincie . Intanta-i Longobardi dilata^ancy sem« 

t^re più le loro conquiste , accompagnata dai 
oro aoliti ornamenti , mine e sacclieggi . 
L^ Ariaifesimo professato da quella Nazione 
la rendeva, più feroce contro le Chiese e i 
Sacerdoti Cattolici . Roma costante nella di- 
vozione air Imperio risentirà i mali delfai- 
tre città , e temeva de* suoi . Credeai cke 
tante calamità abbreviassero i giorni dei Poa* 
tefice, il qaale mancò in capo a quattr'anoi* 

* 

LXV. PPLàGIO II. 

ImPP. TlBEaiO--MAURIZIO AUTARI Rk, 

Andavano sempre più crescendo le an- 
gustie di Roma assediata strettan^ente dai 
longobardi , non difesa dall' Csarco resi- 
dente a Ravenna , che a stentò potea difen- 
der se stesso, spoglia di go verno '4* di pro- 
vi sio ni , e di milizie . In tal circoManza era 
troppo necessaria la pronta sostituzion d'un 
Pontefice per non attendere, i ritardi della 
corte Imperiale « Dopo una dilazione di tre 
mesi fu dunque eletto e .consacrato Pelagio 
li, uomo rispettabile per saviezza , mode- 
razione 9 e virtù . Si tosto che gli fu poi- 
aibile fece egli partecipar al' Sovrano la sua 
«lezione^ aggiungendo calde sollecitazioni 
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perchè egli c^rcas^e di fardrgfne ài torretl* 
Le Lombardico che sboccando por ogni par* 
te d^ Italia minacciava un prossimo stermi* 
nio alla Capitale . Tiberio gravemente im- 
pacciato da una guerra pericolosissima con- 
tro la Persia non potè jnandar a Roma ch# 
Scarsi .e meschini soccórsi , e credè miglior, 
consiglio invitar con grossi stipendj varie 
bande di soldatesche Lombarde a militar 
per rimperio contro ì Persiani , e sedur 
col denaro alcuni de^ Capitani nemici non 
già perchè lasciassero in pace Tltalia , ma 
perchè sollevassero .dalP assedio la miser» 
Boma . Con questi metodi figli dell' impo- 
tenza si procacciò a quella Città un* qual-( 
che interrotto respiro . Succeduto Maurizio 
all'Imperatore Tiberio , Maurizio tanto sven- 
turato Principe quanto Capitano illustre non 
potendo esso, indebolir 1' armata d Oriente 
si rivolse a scampo, dèli' Italia ^a Childeber» 
toj^j de' Franchi., e .per ixbqzzo dì 5o^ooò 
scudi d'oro Iq per:SUase; a mover 1' arme 
Qontro i Lombardi . Assunse il Franco l'im** 

régno , e con un potente esercito colò iti 
talia , ma i Lombardi per distornar la tem-< 
pesta si valsqro del n^ezzo stesso ^ e com- 
perarono da quel Re* i^endle e. ambidestro 
un, ritorno ignominioso e una perfida neu-» 

Ìpalita • La Chiesa di fii>ma non era meno 
acerata dalla discordia' che dall« guerra lo 
§tA^o • Elia Arci^^^MCj^yO'i d'.jéki|uileja prole t-\ 



lore de* Tre CepitoK, alla tetu Aeì Teseo- 
ri deir Istria, e cT altri non pochi avea spie- 
gata bandiera di ribellione contro il Pon- 
tefice e ficnsava di comunicare con Ini e 
con alcun altro che rispettasse il quinto 
Concilio . In tal occasione Pelai^o si me* 
atro vero discepolo di quel che ditfse : Im^ 
parate da -me ^ che sono mansiseto e umUe di 
cuore. Egli non cessò dì trattar come fratelii 
i Vescovi traviati, e usò ogni sforzo per illumi- 
narli nel loro errore, inviando lettek*e so- 
pra lettere scritte con precision di dottrina, 
con zelo paterno , e con tutta Tunzione del- 
la carità . Ma la bontà e dolcezza del Pon- 
tefice non fece che accrescer in coloro To^ 
stinazionc , Y irriverenza , é P orgoglio : co*^- 
sicché infine Pelagio si vide suo malgrado 
costretto a ricorrere alP Esarco Smaragdo , 
acciocché se non si pòiea convertirne il cuo- 
re se ne reprimesse l^audacia . Pelagio eb- 
be anche a sostenete la dignità della sua' Me 
contro Giovanni Patriarca di Costàiitinopó^ 
li detto il dìgiunatore per 'la sua estrema 
astinenza, ma che si compensava de* suoi 
digiuni banchettando di vanità . Osava egli 
assumer il titolo ^i Vescovo Ecumenico, 
ossia universale titolo che offendeva ugbaP 
mente Tumiltà Apostolica , i diritti ^de!F 
altre: Chiese Patriarcóli , e sóprAutto "fil 
preminenza della Romana , Il Pontè6C6 
protestò ' altamente coiìtro ìina tal «hìi 
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vita , e vietò al suo Nunzio di cotnUnicart 
con quel Patriarca , se prima non rinuozia* 
ta alla sua pretensione ambiziosa . I suddia- 
coni della Sicilia che mal sofferivano di 
sottostare alla legge della continenza furo- 
no da questo Pontefice obbligati ad osser- 
varla al paro degli altri astenendosi dal com- 
npiercio eolle loro mogli . La sua liberalità 
verso 1 poveri , e in particolare i vecc|ij fu 
cosi grande che converti la sua casa in uno 
spedale por loro uso , monumento ben più 
glorioso e rispettabile che tutti i Mausolei 
della vanità . Mori dopo undici anni ed al- 
cuni mesi di governo • 

LXVI. S. GREGORIO il Grande. 

Imp« Maurizio 9 ÀaiLVLro Re, Foca Imp. 

Gregorio Romano figlio di Gordiano Se- 
natpré , mostrò assai per tempo quelle;^ qua- 
lità che poi gli procacciarono i titoli di $aa- 
to e di Grande . Nato di splendita e opu- 
lenta famiglia, educato negli studj più sòli- 
di, fornito dì facondia e di lumi , solleva» 
to al grado di Pretore per la sua prudenza 
e virtù , fatto alfine per la morte ael padre 
erede d^ un immenso patrimonio , quando 
tutto Io chiamava alla fortuna e alla gloria, 
quando le più alte famiglie ambivano la di 
Ifii affinità, egli seatendo fin d' qDÌou ili 
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ttulla dèlie prosperiti mondane appetto ad 
beni celesti ^ si spoglia delle sUe riccliezzc 
>ér fondar sette Monasteri , in uno dei qua* 
i va egli stesso a nascondersi sotto le spo* 
Tgììe Monacali per vivere a Dio e a sé . Trat- 
to da Papa Benedetto dalla sua solitudioe è 
fromosso alP ordine de^ Diaconi , indi dà 
elagio medito per suo Nunzio a Costanti'- 
nopoli , fu indi richiamato a Roma , e do^ 
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nastero , ove visise occupato nelP astinenze ^ 
nella contemplazion , nello studio % Morto 
Pelagio fu con trasporto universale acclama- 
lo Pontefice .•Indarno fec'egfi ogni sforzo 
per sottrarsene scrivendo alPlmperatore con- 
tro se stesso, indarno andò a nascondersi 
in una caverna^ scoperto, confermato da 
Maurizio e condotto a forsra come in trìon* 
fo'dovè arrendersi alla voce di Dio chetai 
le dovea ben dirsi . La suprema dignità noa 
cambiò nulla neiresterior di Gregorio. Pon* 
tefice a gli altri non fu a se stesso che Mo- 
siaco . Placar il Cielo colle preghiere , edi* 
ficar il mondo colle virtù , insiruire f Fé* 
deli colla predicazione , cogli scritti , col* 
r opere, vegliare incessantemente alla dop- 
pia salvezza dei popoli, unir le sollecitudi^ 
ni del pastore alla tenerezza del padre , e 
4>ersino alle cure del Principe 5 questi fii- 



fono gK esercfz} che occuparono ogn^st^iit^ 
te della sua vita . Eteiredò Be degli Angl6- 
sìCssoni conquistato col suo popolo alla fede 
Cristiana , Agilulfo coi {longobardi ricoo-» 
dotto a poco a poco dalla comunione di 
Ario a quella di Pietro, gl'idolatri di Sar- 
degna fatti degni del battesimo , consolida- 
ta r autorità del Con^i}io Quinto , lo scis^ 
ma d' Occidente sopito e pressocchè spento 
con pia e dolce insistenza , represse le fu- 
rie dei Donatisti , riformata nelle Gallie la 
disciplina, ordinato il diviiM) ufizio , insti- 
tuito il Canto ecclesiastico détto da lui Gre- 
goriano ^ ecco i monumenti e 4ro£ei del suo 
zelo attivq per tutte le parti der suo mi- 
Bistero Apostolico. Roma trovòr in lui un 
tutore e difensore non meno; dello Stato che 
della Chiesa . L' Italia già mezzo ingofatk 
dai Longobardi , a cui gli Esarchi Imperia-* 
li non opponevano che una resistenza atra 
ad irritarla ferocia, ^Italia a cui non toc« 
cava- a sperar di meglio che un' innocua 
e placida servitù , gridava tuttor pace ^ pace^ 
ma Romano Esarco che iie He lagrime e iiel 
sangue dei popoli trovava una corrente d'o- 
»p 5 risponaea^jerra , guerra , e la persua- 
deva alla Corte . Gregorio si fece interpre-* 
te del voto comune , né cessò per tutta la 
▼ita di adoperarsi con tutti gli sforai della 
industria per mettere un termine alle cala-.' 
ttùlà deiritalia ^ e se non gli riuscì di pro.« 



cucciare il tesoro della pace , impetri» alme^ 
no scampo e riparo a noma , ora amman- 
sando colla umiltà i più. feroci , ora risto- 
rando i mali della*gnerra coi soccorsi d'u« 
na esuberante carità , ora comperando a sue 
apese dai nemici dell* Imperio replicate tre- 
gue ^ che sarebbersi per di lui mezzo can- 
giate in pace stabile e nniversale , se non 
si fossero cosi spesso violate da chi aveva 
ben più ragion di osservarle . Le Lettere 
del Pontefice alP Imp, Maurizio su questa 
ed altri soggetti sono unVsempio di quella 
dolce dignità che sa conciliare il decoro 
d^un Capo della Chiesa colla i^vérenza do* 
vuta alle podestà del secolo . Questo fu lo 
stile eh* egli usò costantemente coi Re , di 
qualunque comunione o carattere fossero ^ 
t con quest* arte seppe maneggiarne i cuo- 
ri , e read«rli tolleranti con affetti o bene- 
ficj alla Religione e alla Chiesa di Roma ^ 
in ciò sol da compiagnersi che il bisogno 
della lor protezione T obbligasse a lusingar 
eolle lodi due Principi indegni del nome 
Cristiano , dico la porfida Brunechilde e 
r assassino e tiranno Foca. La modestia di 
Gregorio dava risalto alle sue virtù : con 
questa confuse l'orgoglio dèi cfigiunatore ,y 
opponendo al titolo di Vescovo universalt 
usurpato dal Patriarca un altro ben diverso, 
quello eh' egli assunse primo d' ogni altro, 
Riamandosi serpo dei serpi di Dio per ]»« 
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non deve avere altra ambizione che queila 
deir umiltà. Si distinse nelPabborrire e ga- 
atigar la calunnia ^ di cui la impunità e rin- 
famia della giustizia • Dopo i3 anni di lu- 
minoso goYerao Tenue a mòrte cousunto 
dalle fatiche e dagli aciacchi più che daii* 
età . I suoi Dialoghi sono lezioni di morale 
Cristiana, e i difeiti che ci ravvisa la critica 
non son di lui ^ ma dei tempi . Fu accwa- 
lo d^ aver guastfiti 6 demoliti i monkmenti 
^ell^ antichità Pagana, e di aver abolire va- 
rie opere degli Scrittori idolafri . L^à<[cusa 
nel primo capo è convinta di falso . E però 
certo eh* 6g1i ahborriva la letteratura genti- 
leitca , a se^ao che corresse gravemente De- 
siderio Arcivescovo di Vienna nel Deliiaa- 
to perchè vi permetteva che s' insegnasse la 
Grammatica , vale a dire V erudizione pro-^p 
fìina • £gli ^^^ doveva aver dimenticato che 
lo studio degli Autori gentili fu quello che' 
trasformò V [mperator Giuliano in Aposta«» 
ta. La letteratura Pagana non fa ai nostri 
tempi né mal né beue 5 mei lìCui^opa avreb- 
be pianto assai . meno se ni sorger d^ una 
nuova letteratura la società avesse avuto alla 
testa molli Gregorj • 
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LXVn. SABINIANQ 

lup. Foca 9 Agilulfo Be . 

Sarebbe stata disgrazia per qualunque il 
ìD ^cedere a Gregorio iì Grande^ molto pia 
dovette esser t;ile per Sabiniano, uomo tan- 
to inferiore a Ini di talenti e di qualità^ e> 
quel cV è poggio deirattor della sua gloria, 
ll^on è però da dirsi col Platina cV ei fos- 
se oscuro di nascita e più oscuro ancor di 
costumi. Un xiomo eletto per Diacono daU 
lo stesso Gregorio , indi spedito per Nun- 
zio in Costantinopoli non poteva mancar di 
merito . Se non cbe il vederlo poi richia- 
mato da quel Pontefice , uè sentirne mai 
più a far motto può far sospettaìre ch^ ei 
non avesse motivo d'esser gran fatto con- 
tento della cc^ndotta di Sabioiano. Choccbè- 
ne sia , il Popolo Romano ebbe tosta o,c««: 
casione di conoscere quanto avesse perdH*^ 
to nel cambio. In tempi di bisogni e di pe<«i 
nuiia soleva Gregorio diatribui re al basso 
popolo il frumento gratuitathente, Sabinia-- 
ZIO in un simil caso lo fece vendere a proofi 
ti contanti . Di che querelandosi i Romani 
rispose che Gregorio colle sue boriose ìw 
l>eralità avea vuotato Tcrario, e ch^cgH non 
«ra vago di andax alla gloria per questa 
atrada . Un Pontefice così diverso non po- 
liva amar la memoria di quello^ il di cui 



nome era per lui un paralielo di rimppe:^ 
vero. Quindi fu attribuito ad istigazione dì 
lui medesimo rattcDtato di alenai ammuti- 
nati 9 i quali andarono , non so con- qual 
pretesto^ p^r dare alle fiatnme tutte le ope-i 
re del santo PonteCce . Sembra certamente 
che un tal fatto aoa possa aver altra arigi» 
ne, cl^e un accesso di atrabile ecclesiastica^ 
|i<»icliè il nome di Gregorio era in benedir 
»one appresso il Popolo, e un Popolo iu-n 
dispettìto non va a sfogai: la sua rabbia <so<«- 
pra un ammasso di carte . Dopo un anno» 
e cinque mesi Saluaia.nQ terminò i suoi 
giorni, ed è ciirioso a sapersi cbe si spar* 
se voce^ essere stato il medesimo posto a 
morte da S. Gregorio. Questa probabiloiiear- 
te uou fu che una pasquinata di que^ tem* 
pi i ma il volgo prevenuto e credulo pre-r. 
se il fatto alla lettera ^ anzi il Cronista Si- 
jgeberta c^ istruisce con serietà, che senctoL 
S. Gregorio comparso tre yoìte iu sogno a^ . 
(iabiuiano per ammonirlo dr'emendarsl del- 
la sua avarizia e durezza di cuore , e non 
.reggendo nessun fratto delle sue ^ammoni- 
zioni , ricomparso alla quarta non si con- 
tentò di parole, ma gli diede una tal per-^ 
Gossa uel capo, ch^ egli ebbe in poco tem«» 

Eo a morirne • La favola palesa abbii^slànaii 
\ verità» 



: ^ LXVIfl. BONIFACIO IH. 
Imp." Foca , Agilitlfo Re . 

li» facile a immaginarsi che la mira* di 
eleggere un Pontefice grato alla Corte , la 
lontananza di questa, la mediazione intere»- 
saU degli Esarchi, e dei Miniatrì Imperiali 
doveano dar luogo a molte brighe, e dif« 
ferir di molto le sostituzioni Pontificie. La 
presente non ebbe luogo che poeo men do- 
po un anno . Bonifacio già Nunzio a Co*» 
sta ntinopoli ,» /orse ancor dimoraote colà 
fu alfine promosso alla Cattedra . Il ano 
Pontificato durò meno della vacanza , poi- 
ché non andò più di otto mesi ; ma que* 
sto breve spazio segna un' epoca memora- 
bile ne' Fasti della Chiesa di Bona. Quel 
titolo di Vescovo universale che i Patriar-r. 
chi di Costantinopoli si arrogavano con tan- 
ta pompa, quel^ titolo che S. Gregorio coa« 
dannava cosi altamente, non tanto coipe in- 
QMipetente a quei Patriarchi quanto coma 
ambizioso e sconcio a qualunque ^ fu con 
solennità accordato esclusivamente al Ve- 
acovo di Roma e ciò per decreto dello stes- 
so Imperatore d'Oriente. Convien dire che 
il titolo di servo dei servi di Dio paresse a 
3onifacio alquanto men bello di quel cha 
parve a Gregorio . Benché i Pontefici non 
^biauo con ciò acquistato alena diritto di 
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più di quello che grà possedevano dalla pri- 
ma insiituzloa della Chiesa , pure era hel*^ 
lo per essi che questo diritto si fosse rico- 
nosciuto dal Principe stesso che sembrava 
aver interessie di contrastarlo , e che il Scr- 
Trano di Bisanzio obbligasse la Chiesa -di 
Costantino ^a piegar il capo a quella di Pie* 
tre . Ma il pregio del dono era scemato di 
tro^o dal nome del donatore . Era questi 
Foca, neràiì che Comprende tutti gli obbro* 
ht) . Se alcuno stupisse come un tal decre- 
ta potesse emanar da un tal uomo cesserà 
lo stupore quando ai pensa che Maurizio 
trucidato da Foca area sostenuti nelle loro 
pretese i due patriarchi Giovanni e Ciriaco^ 
K che Ciriaco aveva irritato Foca cercando 
di ritenerlo da qualche ^tto di barbarie ; 
perciò il Tiranno pensò di vendicarsene coU 
r umiliarlo ^ e sehtendosi detestato in Co- 
stantinopoli volle in quel modo procacciarsi 
mlmeno faro re in Roma, sperando forse che 
Jc' laudi di quel Clero affogaftcro le voci 
della storia che gridava con cento bocch« 
contro di lui-« Cosi è , i malvagi non fan- 
no il retto e il giusto se non per qualch^i 
flemento d' in^iustì^a o malvagità • 
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LXIX. BORIFACIO Vf. 

' Zmf. Foca., Aoilvlfo Rb, E&aci.io Ikt» 

« 

i-/opo altri dieci mesi di vacanza al Ut 
BoDÌfacìo s^t^cesse il IV. Ebb& questi Tona- 
re di ottenere in dono da Foca il celebre 
e magnifico Tempio dedicato àsi M. Agrip- 
pa a tutti gli Dei , e a Cere^re loro n^dr^ 
e appunto da ci^ detto il Panteon . Potet 
questo dirsi il Mausoleo sepolcrale deir Ido^ 
latria già spirata in Roma . Ronifnzro- do^ 
pò averla purj^ato. da ogni sozzura supersti- 
sio&a, e dopo ayeriiie eaecfato per senjpre 
ta famiglia dW' falsi 0ei , lo dedicò alla Ma- 
dre del vero Dio ed a tutti i Sauti , con 
ehe venne anche a conservarsi flleso dalle 
vicende e dal tempo uno de* più insigni 
monumenti, deir antichità Romana. In ur» 
Gouciljo tenuto iu Roma Bonifacia repres«^ 
se il zelo d^ alcuni Preti i quali preiende- 
vano che i Monaci ^ fossero escludi dagli 
ufizj. sacerdotali e dair amimuistrazionc dei 
Sac rammenti , com^ quelli che. addetti alla 
vita contemplativa dovevano attendere a far 
le parti di Maddalena senza entrar in quel- 
le di Marta . Probabilmente i Preti avrebbe- 
ro diviso volentieri coi Monaci le cure di 
Witirta , se nOn avessero temuto di dover an- 
che divider con essi i frutti delF economia 
doua:estica, e T autorità del dominio. Il Poa- 
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tefice Bon c^ontemplò nei MoBaci >c1ie tìl| 
nuovo corpo di milizia ecclesiastica^, il qua- 
le con ìsL emulazione avrebbe reso anche 
f altro più attivo ed utile ^ e diede la sen- 
tenza in loro favore . £ pei* dar all' ordine 
Monastico una prova più solida di persua- 
sione e rf'aiffflio poco innanzi. la sua mora- 
te converti la sua casa paterna in un Mo- 
nastero.^ e assegnò le sue possessioni al man- 
tenimento dei Monaci . Tenone la cattedra 
per anni sette ed alcuni mesi « 

LXX. S. DEODATO 

Imp. Eraclio , Adaloaìido Ri. 

jua fama di pietà , e di zelo affettuoso 
per il Clero alzò al primo segt^io Deusdedit, 
che noi diremo De'odato , giaccbè non v*è 
proposito di latineggiar questo nome a dif- 
ferenza degli altri . Dicesi che fosse tratto 
dair of dine dei Suddi^aconi , cosa o non mai 
tisata innanzi di Itli o certo rarissima , an- 
zi in progresso vietata sotto pena d' anate- 
ma tla Sergio III , giacché i Suddiaconi in 
•que* tempi *si mettevano poco al disopra dei 
laici . Perciò non altro che una riputazione 
straordinaria potea indurre il Clero e il po- 
polo a sollevarlo tanl' alto. Pure essendo in 
questi anni le Croniche d'Italia involte nel- 
I oscurità , noni si ha veruna notizia del- 



)e azipoi di qBefto PonteBce . Solo è cer* 
to elle ot tenue fama e culto di saotità . Se 
ììa allega per prova coiivioceote che area- 
do ìu quei tempi calamitosi cominciato a 
spargersi in Roma il morbo schifoso e pe- 
•tiienzial della lebbra , Diodato scontratosi 
per via in uu lebbroso , e avendo osato ba- 
ciarlo , r infermo ne restò sul fatto guarito 
e mondo . Doni cosi straordinarj della Grar 
sia celeste non discendono che in animi 
a una pietà più che grande . 

LXXL BONIFACIO V, 
Imp. Ehaclio-Adaloardo Re, 

^on una sollecitudine inusitata , di cui 
t ignora il motivo , fu sostituito a Deodato 
Bonifacio nativo di Napoli, e Arciprete Car- 
dinale del titolo di S. Sisto . Tenne il seg- 
gio circa sei anni . L^ idolatra Eduino Re 
di Nuriumbria avendo sposata Edelburga 
Priiicipossa Cristiana , ai mostrò disposto ad 
abbracciar la stessa fede> qualora esamina- 
ta da persone sagge si trovasse la più de- 
gna di Dio. Bonifacio inteso ciò non man* 
co di esortarlo a compiere la pia intenzio- 
ne mostrandogli la estrema sproporzione tra 
ridulatria e il Cristianesimo, e incalorì 
miggiormeute la buona Regina perche ad 
.ff^mpio di varie altre C9n juisusse alki Re- 
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ligìone il cftor del consorte • Questo Pontt-» 
fica volle che i tempi ^ S^ altari servisse- 
ro di franchigia ai colpevoli • Non so peral- 
tro se non fosse atto più riverente e più 
degno dei.tempj ed altari di Dio il distin- 
guerli da quei degli Idoli ^ rinunziando ad 
un privilegio di questa specie . Tocca alle 
false religioni^ offrir un asilo ai malfattori: 
la vera non può essere che amica e alleata 
della giustizia . Circa questo tempo compar- 
ve sulla scena del mondo il troppo celebre 
Maometto Legislatore e Pseudo profeta, Mis- 
fionario e Conquistatore, che fatto un sa- 
crilego innesto dèi Pentj^teuco e del Vange- 
lo suir Alcorano fondò una Teocrazìa mili- 
tare , e inspirò ne^ suoi successori quel fa- 
natismo distruggi ti vo^ che rovesciò tanti tro- 
ni, rapi tanti regni alla Chiesa, e cangiò 
poco men che tutta la faccia delF universo 
politico • 

LXXII. ONORIO T. 

Isfi». Eraclio , àrioaldo Re-Rotari • 

Pochi giorni secondo i più esatti Cro« 
tiologhi , dopo la morte di -Boni&cio , re- 
stò el^to e confermato dalTEsarco di R.i'» 
venna, Onorio, nativo di Campania e figlio 
di Petronio uomo consolare . .'Morta pochi 
anni prima la pia e saggia Leodelinda^ Ad^- 



loar^ suo figlio e allevato da lei nella Re- 
ligione cattolicd . rimasto senza guida co- 
minciò a comportarsi eosì stranamente cbe 
diede luogo a snnporre o a fingere che fos- 
se uscito di seooo . Quindi alcuni de* capi 
dei Lon§ol>ardi d* intelligenza con Arioail- 
do duca di Torino e cognato di Adaloar^ 
do stesso spoeliarono questo del trono e 
posero il Duca nel seggio del deposto Be^ 
ehe da li a non molto venne a morire non 
so se per natura o per arte . Il Pontefi- 
ce ,' a cui non poteva piacere di perder 
un Principe Cattolico soppiantato da uà 
Ariano , avendo risaputo che in questa tra^ 
ma aveano parte due Preti , scrisse alF E- 
sarco Isacco che se gli riuscisse di rimet- 
ter Adaloardo sul trono « presi quei Pre- 
ti ribelli , gli mandasse a lui a Roma per 
dar loro il castigo dovuto: né a torto per- 
chè se una congiura è un delitto in ogni 
suddito, diviene un sacrilegio in un eccle«< 
siastico, il quale rispettando i Regnanti qua- 
lunque siano non dee brigarsi delle faccen- 
de a altri regni che del celeste. Parea da 
qualche tempo che il fuoco deireresia fos- 
se jsoptto se non estinto , ma scoppiò una 
nuova scintilla* che dovca produrre i soliti 
incendj. Due patriarchi Ciro d'Alessandria 
e Sergio di Costantinopoli furono quelli che 
la suscitarono . S^ era già disputato per fai 
et ne/às tulla natura e sulla persona di Cri* 
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sto : si volle aiìclie spécalajre e »ottIìiz»are 
sulla voi' n là e sulle aperazioni dello stesso. 
Giro fu il primo che in un Sinodo da luì 
tenuto avanzò la proposizione dell' unicft. 
volontà 9 dal che appunto ì suoi partigiani 
furono detti Monoteliti, di'è quanto a di- 
re univolentarj. jSofranio- pria Monaco , poi 
Vescovo di Gerusalemme si oppose con for- 
za a una tal navità ìncoereute anzi contrad- 
dittoria al dogma già stabilito dello due na- 
ture 5 e strettamente connesse all' Euiicliia- 
nismo . Ma Sergio nìlento di Ciro cercando 
r appoggio d' un^ au-tontà rispeltabile pensò^ 
di prevenir Onorio con una lettera artifi- 
ciosa o<nde carpirne una risposta adattata at-* 
le sue mire. Egli dà in essa lettera il me« 
vita a Ciro d' aver co^ suoi canoni conciliata 
i partiti con tra rj 5 rappresenta Sofronio co- 
me un cavillatore imnorllMiO e pcriCofo«(T 
cbe introduce nuove formule religiose atte 
a fcf niente re sospetti, errori, e zizzanie^ 
espone alfine la dottrina di Giro per mo- 
do che di rea ch'ella era m senso di Ser- 
gio fu presa por innocente in quello d' O- 
norio. 11 Pontefice illuso dalPambiguità del- 
Fesprcssioni rispose in guisa che parve ade- 
rire air opinianc di Se rgioj solo ordinai che 
nò un partito nò V altro facesse più paro- 
la di una o di due volontà perchè non sem* 
brasse che con la prima espressione s' in- 
leadesi» di favorir Elutickete , colla «econ- 
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da Nestorio • Questa risposta non produsse 
idiora veruno scandalo, ma ella fu cagione 
che dopo la morte d'Onorio si desse a que"» 
sto Pontefice la taccia di fautore del Mo-* 
Botelismo 9 della quale però la sua memo-r 
ria fu sin d'allora purgata ampiamente da 
Un altro Pontefice, e dietro di lui ai temw 
pi nostri da' un rispettabile Prelato , dian« 
^i Professore in Padova, con somma accor» 
tezza e sagaciti. Se la Chiesa non ebbe moU 
to a lodarsi della buona fede disavveduta 
d' Onorio , fu però molto obbligata al suo 
«elo attivo ed insinuante col quale gli riu- 
scì di estirpar le reliquie dello scisma ca-* 
Jùtolare che avea sino allora dominato nel- 
e chiese d' Aquileja e dell' latria • Eduino 
Be della Bretagna settentrionale convertito 
al par della moglie alta vera fede, i Croati 
passati dal Paganesimo al nostro colto, la 
•anta Croce ritolta ai Persiani dalP arme 
trionfanti d' Eraclio, e riportata in trionfo 
t Gerusalemme avrebbero sparso una pie« 
na consolazione nel cuor d' Onorio , se 
gli ultimi anni della sua vita non fossero 
rimasti funeistati dalla rapidissima conqui- 
sta de' Saraceni, che infine s'impadronirò* 
no di tutta la Siria con che la culla e la 
tomba di Cristo vennero in potere de' suoi 

fi& accaniU nemici , piaga acerba a tutti i 
edcli , e stimolo efficacissimo a racquistar* 
Jé in cbiunujnt seulira il doppio entuÀsmo 
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éi religione é di gloria. Oaorio vesaè a 
morte dopo 14 ^^^} 'ài gorerao , 

LXXIIL SEVERINO, 

• ♦■ 

Imp. Eea^lio 5 RoTAiti Re • 

Severino Roq^no figlio di fabiano non 
tardò ad essere sostituilo ad Onorio , nia la 
ma conferma si fece aspettare niente men« 
di mesi quattordici . La cagione di questo 
««orbitatile ritardo non ò ben chiara o ben 
certa . Due avvenimenti memorabili di quei 
tempi possono averci avuto influenza • Mqi^ 
to che fu Ouorio 9. Sergio Patriarca, e ctL-^ 

}>o dei MoAotel^iti stese un* Istruzione Teo- 
o.gi<àl , conosciuta sotto il nome di Ecie$i\ 
^lie r Impcrator Eraclio subornato da Ser- 
gio permise che si pubblicasse sotto il suo 
nome . In essa ^ benché da principio mostri 
di noir aver altro oggetto che d* impor si** 
lenzio ai due partiti , e ciò per non dar 
luogo a false interpretazioni ed a scandali, 
fa in progresso veder chiaramente ch^ egli 
aderisce alP errore delPuuica volontà. UE^ 
£tesi fu poi da esso spedita /li Vescovi di 
tutte le Chiese, e specialmente al Ponlefl- 
ce , onde fosse da ciascheduno approvala j 
al che mostrando Severino molta pepugiian- 
za, ciò fu cagione che a Costantinopoli gli 
ai differisse la conferma ncU^ aspe^azione 



di pur indurla nd approvar la dottrina ii 
Sergio . In qu^-stn ria^empo un altra fatto 
aingoiare accreLbo le ditazìoiii e gli ostaco* 
li . Le truppe Imperiali mancavano da quaU 
che tempo di paga . S^pra ciÀ TCsarco Isac- 
co senza imbarazzarsene gran 'fatto concer- 
tò con Maurizio CnrtularK) , ossia cancellie- 
re p<>r r Ini peri o in Roma un mezzo feli* 
Gissimo di supplire ad un tal bisogno . Uà 

Siorno ch,e la guarnigione di Roma don'.aa-- 
ava in tumulto le sue mercedi MauFÌv:io , 
fattosi in mezzo,' essere, disse, giustissime 
le lor domande, e T appagarle assai facile. 
Mancar verameeie il denaro alia cassa Im- 
periale , ma esservi in compenso un depo^ 
•ito d* immense ricchezze nel Palazzo di. 
Laterano ammassato da Papa Onorio cbe 
giaceva del tutto inutile, o ad uso di lusso 
tcclesiastico . A qual altro miglior uopa 
meritar questo tesoro dVsser impiegato chft 
a quello d^ alimentar i custodi e i difenso- 
ri dei cittadini e dells città ? Aver Te trup- 
pe tanto più di diritto su di quel denaro 
pierchè ( aggiunse con empia calunnia } 1 Im* 

] voratore avea già spedite più d^ una volta, 
t paghe , ma il buon Papa le avea ritenute 
per sé . Animati da un tal discorso i sol* 
dati corsero in folla alla Basilica Latera- 
^Heusc, ma trovando il tesoro guardato € 
difeso dalla famiglia Pontificia «on osarono 
tentar di più y e «olo si trattennero per tre 



:orni nel Palazzo quasi ad 495e4i^i'Io ^ Af» 
fé Maurizio si presentò con alcuni <}e!l 
io coasiglio , e fatte aprire le porte ^4 
jsoro pose il sigillo a^li arredi sacri o;At:* 

altre ricchezze cola riposte , indi ^^sfffta^ 
lede^ tosto ragguagliò air Esarco di ^uaa«» 
» avca fatto . Isacco v^ accorse in fretta ^ 

scacciati di Roma con varj pretesti i piàt 
isoluti (iel Clero ^ si rrnchiuse nel Tesoro^ 
ove vi stette per otto interi giorni a bot-*- 
aace a suo grand^agio . I soldati ebbero Ili 
Dro paga 5 ma la. paga più grossa fu divi-^ 
a, CQrae puà credersi, tra 1* autor e i' e-- 
scuter deir impresa ; solo accioc^Jié forse- 

Costai>tinopcHi non si scrupoleggiasse sa 
uestò spediente di economia politica , si 
ensò saggiamente di regalare i Magnati 
ella, Corte acon qualche porzion della pre- 
a . E troppo rerisimile che il Papa e il 
Itero non abbiano risparmiate le sacre ma- 
edizioni contro coloro che osarono svali* 
iare San Pietro . Ma 1 depositar] della for* 
a che Ila per divisa Jura negcU siòi nata^ 
ihU non arrogai artniM non se ne diedero 
•eaa^ beasi è naturale che per premunirsi 
oatfo le accus^ che potevano andar alla . 
orte contro di essi abbiano prevenuto a 
>n> modo, rhnperatore, e rappresentato il 
aòvo Vescovo come avaro insensibile ai 
ifogni pubblici , e mal affetto al Sovrano. 
«Uo .Stau> > il che dovea iudisporce Qug« 



17* 

Ipòrmeate Eraclio contro Severino , e rtp* 
derlo più resistente a confermarlo Pontea- ^ 
ce . Sìccoqio per^ è certo che alfine auesti 
9^trò in esercizio di tutti gli ufizj del suo 
{^ado , couvieo dir che Eraclio , il quale 
benchò sedotto da Sergio e da Isacco , era 
però Principe pio e rispettoso alla Chiesa, 
latesa meglio la ragione , rientrasse in se 
atesso 9 e mandasse alfine la sospirata con* 
(erma , còsa tanto più credibile perchè Era- 
clio stesso sul fine della sua vita ebbe, a 
protestare che TCttesi avea di lui non già la 
persuasione ma ii nome . Può dirsi peri 
che a Severino non toccasi altro onorr 
che quello A morir Pontefice ; poiché non 
sopravvisse alla sua cousecrazione più di 
due mesi Comunque sia , questa Pon- 
tefice fu raccomandabile per la sua esCre-« 
ma dolc^^za ed amor del Clero e dei poveri. 

LXXIY. GIOVANNI IV. 

Iicp. ERACLIO 5 RoxAM R£ j CoiTiurs bcK 

Neir anno siesio della morte di Severi- 
no fu consecrato Giovanna, di Nazione Dal« 
mata, figlio di Venanzio Scolastico ^ e ciò 
' senza che F Imperatore facesse opposizione 
o esigesse patti , prove, che le durezze usa- 
t^ a Sevoriuo non provennero che dalla sH» 
{lerbla Patriarcale e dalla persecuzion dei 



ministri . Sergio ratilor JeÌ1' Elicci era mor- 
to poco prima , nix Pirro die In riiu|ii,i£j:6 
aveva insieme colla Cattedra predilla l.i pris- 
«ioue del Monotelismu . Giovanni non t-ir- 
dò a condanniirlo insieme colla Etle«Ì , a 
ci& in un Concilio che tenne in Roma. M4 
mancò d'iinlipissare una lunga kllerA al imo- 
To Imperatore Eraclio Costaniino succedu- 
to al defunto padre, Principe meglio islrut- 
affezionato alla (totlrfiia Oriodoss* , 



confo ria ndi)! 
leggeva o fom 



lell'F.ditto che 



pro- 



1 I' errore . E perchè g 
era noto che il PalHarca Pirro facea sunar 
•Ilo la lettera di Onorio come pien^ment* 
couforme alla dottrina di Sergio, Giovaa- 
ai prese a giustificar di proposito il suo prfr> 
dpcessore - Fece perciò vedere che quando 
Onorio impose silenzio alle dispute d' un» 
e due volontà , mostrandosi più favoriibilf 
air unica, non intendeva già egli dì parlft* . 
r« delle volontà umana e divina , che cor- ' 
rispondono cìncheduna dal loro canto alla , 
due nature di Cristo , ma hensl di quellft 
due che appartengono unicamente all' uoms 
dico quella della ragione e quella della car'» 
ne che lollano cosi spesso nel nostro cuo« ' 
re con troppa dìsproporzinnc di forze; l'unà 
delle «TUiili aarcbbtf empia rusi attribuir al 
figlio di Dio clic asituiisu bensì colla cam« t 
le fralcsze naturali della materia ; tna non ^ 
fià ijuella cb* derivano d-iirinfesione pri** 
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diurdiale della nostra origine. Aìlopcliè que- 
sta lettera giunse alla -Corte non trovò Co- 
stantino tra' vìvi : ebbe egli a morire dopo 
tre mesi di regno avvelenato per apera dell 
Imperatrice Martina sua matrigna ^ avida di 
metter in trono il proprio suo fi:glio Era- 
clcona : se non che il popolo istrutto dì 
questo assassinio corse furibondo alla reg- 
gia , e presi ad un tratto il figlio e la m^' 
'dre , fu a quello mozzato il naso^ a questa 
la liugua , e cacciato in bando ,1' intruso j 
fu dichiarato Imperatore- il giovinetto. Co* 
«tante figlio del tradito Augusto. IVTostrossi 
Qgli sulle prini^ pieno di riverenza alla CUie^ 
SA di Koma , poiché essendo a lui perveno» 
H la lettera del Pontefice diretta al padre, 
diede alle fiamma la falsa professione di 
Fede , e rispose a Giovanni con sentimenr 
ti di sommessione e rispetto. Il seguita del- 
le sue azioni non corrispose a sì bei prin* 
cipj ; ma GIovaiMii non ebbe P amarezza di 
T^dere un tal cangiameuxto , essendo egli.ve* 
nuto a morte nell'anno stesso. Fu singola- 
re in questo Pontefice il zelo della carità.^ " 
di cui diede una prova cospicua impiegan- 
•do quanto denaro potè a riscattar di servir 
lù un buon numero dì: Cristiani deW Ijtrìa 
e della Dalmazia che gli Schiavoni popolo 
geniilo e barbaro aveano tratti in catene do<- 
pò avere scolte e devastate quelle infelici 
]^oviaciip.. 



LXXV. TEODOHO t. 

ImP. CoSTAHTjB , RoTARl Bk. 

• 

Teodoro , Greco di nascita, e figlio d* un 
Vescovo dello stesso nome fu prontamente 
restituito a Giovanni . Mei tumulm insorto 
a Costantinopoli centro l' intruso Eracleo- 
na 5 il Patriarca Pirro caduto forse in so* 
jipetto d^ aver avuto parte nella trama del- 
r Imperatrice 5 e sentendosi in odio del po- 
{)olo si sottrasse in fretta al pericolo rinun- 
«ilindo alla sua Cattedra e scap{>ando in AfPf- 
ca . Fu posto in suo luogo Palilo • altro 
Monotelitft non meno ostinato di Pirro ben- 
ché sulle prime cercasse. di dissiitiularlo , 
e nella sua lettera Sinodica spedita al Pon»- 
tefice affettasse scntimeniì Cattolici ; nono* 
«tante fin d^ allora diede al>baslanza motivo 
di dubitarne . Di fatto fu costui che perverti 
V Imperatore Costante 5 e di ben affetto eh* 
egli era alla dottrina e alla Chiesa di Ro- 
ma glie lo rese avverso . Intanto Pirro aven- 
do avuto in Africa una lunga. conferenza 
col Santo abate Massimo gran campione del» 
le due volontà, sia che fossesi realmente 
illuminato del vero , sia che credesse gio- 
vevole il fingerlo si mostrò convinto , e tra- 
sferitosi a Roma si presentò al Papa alla 
presenza del popolo in atto di penitente. 
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r r* T>'*«!i^' •: r^r iicr ■:.- ::i rao pugno m 
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1. ^ "l'i . :i. II.- :«r:t«* 2ì TSoUe chieie 

ji. .. •'»'»i .i. .. f*;*nri''f ì Pàn:o Ma che? 
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: su. : •- T f. riiratuiione, 

*- •-: X; . :•!*! 5-Tio . Teo- 

' » '"CrfT " .f ir.Hf'.i e srber- 

. : i- fEt iT^'pore- no 

. f 1:'.^ i^.cT prcr'io sen- 

inT: J.5 : - f ii 2t]^ the lo 

." * r?:'." r'" : r di Drimo 

t' 'T- C: :«i ci S. Pie- 

:• . e «lilla ndo 
*r^S"e •": Cri- 
. r.\ e 
:-. :'-'.. ' ' . chf* mei' 
'> •.;- jV.. ."! ^rucr- 
f t"*fer>: •■•.".* cunta 
iu«>r^ tf A ^ r.,u; Zi.Io *:r:fcr« !a scn- 



21 


••f 


:?..- 


. :•. 


£ 




; % 


.••'>5 


• • 


: li 


. ■• .! 


n-: : 


« 


*« > 


• 


• - 


• • 


•*r 


• 


«j' . 


I. . 


• « 


P 


'*,". 




tt • 


» • 


• 


^ « 

*• 


1 ' " 


% 


• tt 








. 1. 




\" 


-■ *■ ."• 


n 


ti-.- 


w 


. >." 


** 


y 


» 


- 


» 


i" 




*>." 




Se r t: 


• 




*: • 


— 


1 








ten^a dì (fattnnsiotie contlrò <R Caifii . Piffittf 
in questo tèmpo prea^a^o da VÀrre prarti ,- é? 
Épccinlméate dai "legafi PòifitificfJ^pie'rchèsi 
ipiegasse con precisione , depose fiiiaimeii- 
te la maschera e si dichiarò apertamente 
per r unica volontà . G\h da qualche tempd 
r Etleii d' Eraclio era tornata 'in cArapó ^ é 
stava afSssa alle- porle dèi sàcì^ iSlQJghi . Oò<a 
Stante qnanttinque la favo risse '^ purè ve'g«^ 
gendo ci^èscere ogbi giorno più Io sqi^Atit 
e r incendio , riisolsé Alfine d' aboHrlsi', mit 
per sostituirvi un altro scritto cBe fu dèno»- 
minato Tipo ossia Formulario . In esso do* 
pò aver esposte . con ari^i d' im'parziali tà i 
tnntivi jjer cui T uno tei' P 'altro {janito pren* 
leva in mal senso 1' oppósta' stlnten2A im-* 

fio ne ad ambe due sotto ^irkiì périe di'ùon 
ifir pili parola d^ Una o di due operazioni^ 
d^ una o di due volontà ,. come se la que- 
Itione non fosse mai nata , ma di attener- 
li suir argomento delP Incarnazione ai testi 
precisi della Scrittura , alle défCÌsìoSPMei 
Conci!) Ecumenici ■, e ai semplici pas&A^gì 
dei Padri senza Hevkrci orfJjgiHngcttJi,' A in- 
terpretar checcheissia affine di tbrcerlò al prbi 
firio senso. Questo editto potrebbe' sérhbrai^ 
Aspirato dall'amor della pace 9 é dettalo! 
dalla prudènza politica , Se la prudenza 
Fa pace potessero pretehd^erd d' asspggettaf 
la. religione alle lord leggi , e àe uoft fos^ 
lé staio ' ahbas&nta Visibile che il silenato 
Ce*. f^Uc j6 



KOraxnt^ate non tendeva ad altro che ud aC- 
fog»re la verÌLÌ , e a iar cbe 1' errore si an- 
daste avvaloranclo pacaiimente . li Tipo non 
Valise ail ai:cbetar at quiriti nò questi. Quaitd 
anche il soggetio >lella disputa non fossa < 
Stato un do^nia di f*edG , ja cosa non pote- 
va andair alirim'.'uti . Ridurre alP inazionfl 
due eai:t'i:ÌtÌ di Coalroversìsti armali di Iìq- 
gua e di penna e pia u eli' allo di batterai 
ntiu ò opera d'un editto ma d'un miraco- 
lo . Il Pontefice Don trovò necessano ud 
forse opportuno di sfregiar ud decreto ehe 
portava il nome deirAiigu«to regnante , mi 
gli baslò di condannarne I^aUlore nella per- 
■ODa di l'auto già degno abbastanza della dt> 
•grazia di Roma . 

Teoduro mori dopo sei anni e cinguB 
mesi (taccila fu eletto. 

LXXVI. S. MARTINO 

Imr. Costaste, Rotaki Re-àiubektA. 

, iQjiesto PonleGce mecita doppiameuM 
forse pili d'ogni altro il nome di Viuariv 
dì Cristo ^ poiché dj una raz^.i di iiuuvt 
Oiudci ebbe a soffrir una paasìoue a cui 
non mancò che la Croce . Maclino da To- 
di uomo distinto per molli doni di niilurn 
e di spirito, e più per coslanz.i e sublimici 
^ CMAtlcre fu ^<tUe p «OHiecraiu Vcfu*" 
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re senza V approvAziòne delta corte . TXoH 
Lardò egli per altro a parteciparne T avviso 
■ir Imperatore col mezzo de suoi Nunzj ^ 
che farpno assai maP accolli • L* anticipatiV 
eonsacravionè di Martino bastava per alie- 
nare da lui r Riiiiil(^ dì Costante ^ ma quel 
che più lo esacerbò si fu il falso Patriarca 
Paolo • Aveva tosto il Pontefice convocate 
nel Palazzo Lateranense un Concilio di cen* 
to e più Vescovi per isgombrar affatto le 
nebbie sparse dai novatori Orientali sulla 
purità della Fede , e rassodare gli spiriti 
Ancor vacillanti . Paolo che non potea du- 
bitare anale dovesae esserne V esito 9 non 
eessò di prevenir Costante contro di lui 9 
rappresentandolo come irriverente al Sovra» 
no 9 e seminator di discordie ; e forse per 
opera di Paolo stesso vi fu taluno che ispi* 
rò sin d^ allora al medesimo Angusto so^' 
•petti più gravi , facendogli credere ch^ ei 
•e la intendesse coi nemici dell* imperio ^ 
« covasse trame di ribellionV. Quindi è che 
Costante ordinò air Esarco Olimpio di por- 
tarsi a Roma 9 e di por tutto in opera per 
far accettare il :8Uò Tipo , ^ staccar i nò*- 
«lani dal Papa , e so «io non gli riiiscissen 
di prevalersi delfarmata di Rivenna, e im-' 

Sadronìtosi delia persona di Martino , spe« 
irlo a Costantinopoli. Olimpio' gìnnto a 
Ptoma trovò il Concilio radunato, ed ebb^ 
t ftèsar testimonio dal vi«nlra.io déRè §9HÌo 



I^a doppia volontà fu dichiarata "dogitfa dì 
fede, scoinuiiicato il Monolelismo con tulli 
i suoi ader nli, e involti nello stesso anate- 
ma tanto TEttesi di Sergio, auanto il Tip» 
di Costante o di Paolo, che inane non era air. 
tro che FEtlesi mascherata. Trovaado Oliio« 
pio vane Parti per suscitar uno scisma e pò*-, 
xicolosa la forza contro il Capo dolU Chiesa 
€ persino delusa dal Cielo una.perfidia sacri* 
lega per attentare alla (}i lui vila confessò il 
#uo fallo, e riconciliato con lui, se ne separi 
come amico . Passalo qpindi in Sicilia ^. ovs 
^confitto dai Saraciui ebbe poi a morire di 
jpalaltia e dì cordoglio , gU fu sostituito 
j}cr Esarcp Calliopa , incaricalo di ordini 
più risoluti contro il Pontefice. Erasi Mar- 
tino ritirato col suo Clero ••• • CallJopa &i 
jKnse disposto a recarsi cplà per pres largii 
ossequio , ma si guardò di farlo iu quel 
giorno eh era di festa , ne forte tuinuUus, 
fiaret in populo , Vi andò il giorno dopo-coa 
una banda dormati , e sfoderalo un ordias 
deir Imperatore di dover deporrà Martino, 
e sostituirgli un altro Pontefice ordinò a lui 
che gìacea malato di andarne seco • Tutto, 
il Clero commosso gridava anatema a chi 
si ribellasse al suo Pastore , e lo stimolava 
fi resistere, ma egli senza esitanze si mise 
pelle mani delPEs^irco, protestando chetor* 
ipebb.e di^ morire ben dieci volte piuttosto che 
•offrire. ch« si aparges^e per lui wam. solv 
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mìììU di MQgtie . Condotto al palazzo eoi 
fi^'uiro fu nel giorno dietro visitato da tiii* 
«o il Clero 5 e da molti altri pronti ad ac- 
compagnarlo nel viaggio . Ma la notte riti-. 
4^hfusi quei del suo seguito fa condotto fuo^ 
ri di Rema atgretnmente , e imbarcato so- 
pra un vascello , solo ^ infermo di dissen-» 
tcri.i 5 senza altre provvisioni che un vaso 
d' acqua . In tale -stato dovè soffrire una 
penosa navigazione di tfe mesi, avendo per 
prigione la nave , senza che gli fosse con- 
cesso né . ^ curarsi né di bagnarsi né di 
por piede a t^rra finché d' isola in isola 
in lr?«tto a qneHa d? Naaso . Com' ci ftt ginn- 
ito colà \ Vescovi circonvicini consapevoli 
del f^\ lui slato si affrettarono di attestargli 
riverenza e pict^ con regali di vettovaglie 
«d nrnesi per di lui uso , ma egli non n« . 
ritrasse altro frutto che di v<^der tirtto sciti- ■ 
parsi e mettersi a ruba dalle brutali sue; 
•^ardie , che coir assioma della sofistica ti- 
•rannesca gridavano esser nemico di Cesare ' 
^i avea compassione a un di lai fUemico .* 
3Dopo la dimora d'un anno ifi Nasso:f|i pe«> 
Ordine Imperiale tragittarlo a Costa ntijciopoli' 
«empre injfermo , e fn ogui senso mal con- 
•CIO ; ivi nel porto giaceva steso sopra un 
'lettuccio esposto agFin su Iti della ieceia ma- 
rinaresca ! fn poi cacciato in nna prigione 
e 'iiriSne rforzato a comparire come reo di 
•tato in UDO di -quegripCami giudiz) cht ia*. 
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tuhano alla giustizia coirìpocriaia delle for- 
me . Sostenuto 9 fona dalle guardie non, 
potenda reggersi ì.i^ piedi , caricato d* inv^ 
properj , aggravato dalle più assurde calua- 
nio , rispose colla più traivjuilla ed intran 
p!da sicurezza , e facessei^ pure y conchio- 
se . ciò ch.fì più volevao^a, ma si spacciai^ 
aero tosto della sua vita , cb^-coi^ gli avreb-t 
bero accelerato il suo. premio^ Griudicata 
degno di morte, stracciategli di dosso le 
vesti , e lasciato, pressacele ignudo nel cuor 
del verno , gettandogK »d celiar di ferro 
al collo, e attaccato a)carne6ce, come de* 
stillato al patibolo , caricato di catene , slra-. 
i9CÌnato per la citU con ta( furia che gli si 
str.iziavaoo le carni in mezzo agli oltraggi 
della canaglia di corte , e ai gemiti di tut<i 
to il popolo fa coninato nel carcere dei. 
malfattori già prossimo a spirar V anima . 
Trattenuto colà per qualche tempo sempra^ 
aspettando il supplizio , tanto fu lungi dal 
dar verun segno d^ avvilimento , o di pen* 
timento della sua condotta passata , che is^ 
ttrrogato dai ministri dell'Imperatore iutor« 
so al fìimoso Pirro , rieletto Patriarca ii^ 
luogo di Paolo già ijnorto 9 rispose che quan-^ 
d* anche ai vedesae la manuaja sul capo pei 
Isrlo in peszi , non s^ indurrebbe mai a 
comunicar con quel reprobo , o coài alcuno, 
dei suoi seguaci . Lasciatagli per grazia una. 
y^U^ 4a fati ngu cwaU ^ fu, relegato nelU 
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Cherson^se Taurica, ove da li a poclki 
«i mori 9 logorato meno dalF infermitA ch^* 
dagli stenti e dalle miferie. Visse in seg--^ 
gio cinquenni. Le lettere che di lai ci rim 
Biangono attestano ^a costane e la elevai 
tozza religiosa del suo carattere . La Chie<« 
aa Latina T onora tra i Martiri ^ e la Gm« 
oa tra i confe43ori.. 

LXXVII. EUGENIO 

Costante avea gii cone s^^ detto comaor^ 
dato ai ^omafti di depotre e rimpiazzare i| 
Poatefice . Il Clero e il popolo tennero saK 
do luoga pezza . Ma che ? Marlino oca im.-«^ 

frizionato con poca speranza d^ uscirne^ 
Impepatove risoluto evioleato^^ audaci gli 
Esarchi , la Chiesa minacciata d* una per- 
secuzione , la Cattedra di Pietro in perica^ 
lo d^ esser colla protezione di Cesare invi^ 
sa da un Capo Eretico . In tale slato di 
Qose ai scelse di due il minor male^ e benchò 
vivesse Martino , si elesse Eugenio , uomo. 
^ più concih'ativo, o pia rassegnato , o pia 
limido . La morte del pcedecesaore gli die- 
ìe Iranno dopa tujtta quella legittimità che 
f^i mancava a principio • JJ Imperatore ac- 
colse senza repugnanza i IVunzj spediti dà^ 
Evg^BÌ^ y WM ù voleva che il nuavo Papa 
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entrasse In cofnnmonc rol nnovo Patriarci 
Pietro occulto MonotoIIta , che punsi mo- 
strava bramoso della concordia . Costui pe 
accomodar le faceude propose una nnorj 
formola che conciliava a sno parere Tani- 
ca e le clue volontà con una terz<i detta ài 
lui sostanziale , a cui n* erano subordinate 
due altre dette naturali , dottrina in cui noi 
si vede altro di chiaro se non la voglii 
d illudere e d* intorbidar maggiormente h 
verità , Pure i Nunzj del Papa forse sedot- 
ti dalla brama di aver un appicco di couci- 
liazionc si lasciarono imporre da questo ger- 
go né ricusarono dì comunicare con Pietro, 
^ d' incaricarsi della sua lettera al Papa, 
cosa che agevolò la conferma delPeiezìoBn. 
Ma i Romani accolsero ben altrimcDiì U 
detta formula . Avvezzi da molto tempo i 
conoscere la Fede Greca , e giustamente 
ìrrhati contro la razza Patriarca! di Risan- 
ilo 9 appena ebbero intesa la lettura di quel 
garbuglio Teologico 9 ne furouo ributtati a 
■degnati a sogno che sollevatisi in tumultA 
non permisero al Papa di celebrar la Messa 
se' non prometteva solenttemenle di non ac- 
cettare la lettera Sinodale di Pietro . Non 
«{ sa però di certo qual fosse la condotta 
d* Eugenio rispetto al Tipo di Costante. Ma 
•apeodosi che V Imperatore non diede per 
fpiosto conto veruna molestia al Pontefice 
ijf da crederai che quetii abbia ostertata n 



u^sto RjCFai^ qualche maggior ecairoiiiiii di 
elo , e usata scrivendo al Sovraoo. quellfi 
sJiQe e riverente umihà che tatera è il paa- 
aporto della repulsa., JE^orse però la mort^ 
renae opportuna a trarlOi 4'impsi«cio , . poi- 
ché dopo due aRpi e n^ezsio ceff^i^ di viver 
re lasciando rbuoua faiua di pìistji 9 dUcr«4Ì^ 
9 o piacevoles^^ i. 



Imv. CoisTAifTfi.i Ra AàVìeeto ^ Costahtxìu^ 

' • • ■ .•.■■■.■■ • ■ ■ ■ * 

PoeOKATO Im»^ iBflMrjUMDO B^. :^ 
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Dopo due mesi di yncanea ftt pVnmesMX 

«Hr éede Pootifiri?* Vìtalirino nativo di So- 

^a neU^ Campani» . Partecipò egli \b smi 

■elezione per lettera all' Imperatore , né rì<« 

tQàò di far Io stesso col Patriarca Pietro 9 

fcenekò^ Autore della tema volontà; Costante 

tvon aolo approrè la scelta senza difficolti^ 

m i^nsa esiger condizioni d'^ilcuna specto 9 

■la pure confermò i privile!^ della Chiesa 

^Bomana , a per gli stessi Nuhzj portatori 

>4e)la leUera PonrìfrcaKe -mandò in dono a, 

#> Pietro un Ca^dice Evahge^^o oaj^erto^ 

4?^oro e di gemme ', ofTffrtnì che qnantni»- 

^e d' op^ Principe Eretico f» da Vitaliano 

accolta con gpfìHssima riverenza . E>a quar% 

mta, cp^dotW ioaspi^U^ta s^mbr» potersi av-^ 



piVr die la perse eli /.ionf^ usata n Martin* 
fosse più personale che altro, e nata pi«t- 
tngiu Ha ioapelti tirannici ^ cbe Ha pertÌDK> 
eia dogmatica . Forse pprò 1' Imperatoro 
istrwilo 'lolla fermezza insuperabile del Po- 
polo Romano su questo punto di dogma , 
* ben sapendo HVssere medìatampnle oHtx* 
lo Ha' suoi sudditi di Coslantìnopolì non 
'volle irriiar maggiormente contro dì aè an* 
che 1 animo de' Romani con odiose e in- 
competenti pretese, e porsi a riscliio di 
perdere «nciie questa parte principali^ ad. 
$no dominio i" Italia . Dall'altro canto è 
visibile che qneiio Pontefice a differenM 
di Tar) altri era d* avviso cba nefili safari 
dogmatici sì potesse in bnona coscienza di* 
itin(;uere le opinioni dalle persone, che la 
C^uta della Chiesa non fosie inconciliabilt 
colle viste della pruHeuia, e cbe ove V er- 
rore cadesse fatalmente in un Prìncipe fos- 
se per avventura opera più pia insieme e 
più cauta il raccomandarlo a Dio che il 
dannarlo a Satana . Con questa cendoiu 
s'egli non giunse a ricf>ncìliar alTalto Co- 
sinole alla Fpde Romana Io indusse però a 
rispettarne la Chiesa, e a lasciarla in pace 
essa e il di lei Capo. Essendosi poscia t Im- 
])e~alore portato a Roma, Vitaliano con lui' 
to il suo Clero andò ad incontrarla sei mi- 
glia foori della Cìllà. e io accolse con s<v 
jÌEQBe pompa. CotUait ni compiacguo atM- 



neatk ài queste ditnoKirHfioni di riverftiÉa^ . 
e si porla sDccess'iTi) menti; alla visiu Jellc 
principati Chiose , lasciando a ciastbcduutt 
doni preziosi, ma poi quasi in compt^nsO 
delle sue liberalità pensò beufi di spogliar 
BomR di tutti i bromi tbe tie fot 
r cirnameuto. e di qupgli Stessi che * 
vano di Ipgoli nll' antico Panteon , benchi 
SHiuifìcalo di fresco col culto dei Martiri'. 
ÌHè ; tuoni uGzj di Vitaliano lo ìmppdiro- 
t>o dì poi dal proti-figere contro di lui le 
taire amh'tAìosc di Mauro Arci»escovo di Ra- 
venna , elle insuperbito dì esser Capo re- 
ligioso d'una citlà eh' tra la residenza del- 
J* Imperio Italico, pretrse di sottrarsi dalU 
dipeudrnKa di Roma , e ammonito pia vol- 
le e alGite scomunicato da Vitaliano, ebbe 
j audacia dì n-ndereli anatema ptr auale- 
taa . Gli amatori delT armonia Ecclesiastìc* 
debbono esser motto grati a qucslo Poi 
te6ce che primo introdusse nelle e 
àù deir organo, (Strumento di suono 
^», e pieno dì quella maeslà toccai 
rli cnrattere dulia religiona. iì«sse U Cbi4 
i Juni i4 e mesi 0. 





*9* 
tXXII. ADEODATO It. 

llfF. COSTMITIMO POGÒWATO, BeRT AVIDO Rtt« 

. Adeodato Romano , successo a Vitaliano^ 
trovò sul ifoiio d** Orienti» Costantino det- 
to Pogonato,, valp a dire Barbuto , Princi- 
pe pjù moderato del Padre, é piìi rivereU'^ 
te, alla Chiesa e alla credenza di Roma . A 
ciò deve attribuirsi la spediièau&a e faciliti 
con cui fu confermato il nuovo Pontefice. 
JElducato questi nella vita Monacale si lascia 
indurre dalla sus» predilezione a quest^ Or- 
bine, ^d esimere i Monaci deli* Abazia .di 
'l'our^ dalla giurisdizione Vescovile, béiiclui 
qonfpssi ei^li .slesso esser ciò contro r usan* 
sa. delia. Chiesa , e protesti d^ esser coudiscdr 
SO a ciò percTiè Io stesso Arcivescovo del* 
la. citta aveva loro accordato un tal privile* 
gj^o . No,n so dire se un tal motivo ayreh^ 
hj^ appagato, abbi^stanza né S. 'Bernardo n^ 
$.; Francesco^ i quaii ne* secoli appresso coJI- 
4f|un9ri>no questa pratica come pregiuàt^ie- 
Tole non solo air autorità vescovile, ma in- 
sieme anclie all^ nmiltà e alla disciplina Tnò* 
naslica . (^acslo Pontefice acquistò lode per 
]1 suo carattere facile, umano e liberale ver- 
so il Clero e compassionevole ai poveri ^ 
fnn la sua vita non è distinta da certe azio-> 
bì memorabili . Tanto meglio può dirsi , e 
per la Chiesa e per lui , e$5cQ4o verisimi* 
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fe elle CIÒ ao'Cidease per la tranquillità che 
goderono in .questi anni la Religione e l'Ita- 
lia. Se però dee credersi allp storico vene» 
to Pietro Gìustiniant) appartiene a quèdytè 
Pontefice un fatto bea degno d' osjierraziè^ 
ne e die può valere per molti . Sappiamo 
da lui che AdieodaZó a richiesfa dei Venò^ 
ziani accordò ad essi in vigore delF autori- 
tà Apostolica la facoltà perpetua di elègge!*- 
si i loro Dogi . La domanda e la concessio- 
ne sarebbero ai nostri giorni ugualmente 
strane^ mft in quei tempi ci danno un sag^ 
gio del felice accòrdo della politica Veneta 
e della Romana. I Ven^eKiani che per uscir 
dalle turbolenze dell' anarchia democratica 
a' erano saggiamente avvisati di darsi un go- 
verno più concentrato ^ più stabile , e di 
k'jenderlo più sicuro e più decoroso , non 

Sòteano far nùUà di meglio inteso quanto 
i procacciar alla horo ntiova costituzione 
una sanziona sftcra la quale nel tempo .s!tes^ 
80 e imponesse alla moltitudine tumultuan-i« 
le e desse loro un nuovo titolo per scioglier*- 
Al con più franchezza da qualunque dipen^ 
denza dagl'Imperatori d'Oriente* Dall' al-^ 
tra parte il Pontefice dovea ben compiacer- 
si che un popolo libero venisse a impetrai^ 
da lui l' inveii tura di quella fu colta che 
area naturalmente dal suo carattere, e d' aver^ 
con ciò V occasidbe di far credere che la 
•lessa autorità lempoiale fossa uà' emanazio^j 



Hìe Si quella delta Chiesa, la quale accor- 
dando ad altri V uso del domiinio civile in- 
dicava il diritto e preparava il momento di 
Appropriarlo a se stessa. Durò in se^^gio an- 
m quattro . 

LXXX. DÒKQ L 

Imp. Costantino Poconato , B£aTA&ixio Rx. 

Dono , o Donno Bopiano, nel breve 5pa- 
iBÌo del suo governo ebbe la Ampiaceoii 
di veder la Chiesa di Ravenna umiliata o 
riunita a quella di Roma .. L' Arcivescovo 
Mauro era morto nello s<nsma, e Reparaté 
che gli supcesse seguendo il di lui esempio 
persisteva nella ribellione . Il Pontefice ri- f 
corse airiniperatore , ben divck'so da Cof 
stante nelle massime e t^Ila condotta, il 
quale o persuase o costrinse il renitente 
Frelato a piegar il capo , e a ricGnoscere 
r autorità superiore della prima sede • La 
morte invidiò a Donno una consolazione an- 
cora più grande che pareva destinata a lui. 
Essendo finalmente riuscito alV lmperato^ 
Costantino di terminar con una pace glo^ 
riosa la guerra coi Saracini che aveano pel^ 
sett' anni minacciata la Capital deirimperio^ 
rivolse lo spirito a metter in calma la Chie*^ 
sa' coir intimare un nuovo Concilio EcU^ 
iKì#nicQ PV9 la graia CGRtro versi t aulla vo* 



fonia di Cristo fosse dibattuta sa Fenoemeoi^ 
te , e pronunzialo infine X Oracol o, avesse-^ 
ro ì Fedeli una norma sicura ali a lor cre- 
denza . Invitò egli porciò con sue lettere- 
il Pontefice a inviar colà i suoi Legali col- 
le istruzioni necessarie , onde ventilata lab 
eausa tra i da« partiti non vi fòsse più Ino- 
lio a scuse o pretesti per non aderire a ciò 
«he si fosse pronunziato dalP organo inap-* 

£ellabile della verità • La lettera giunta a 
orna trovò il Papa già morto , e toccò al 
<€|i lui sHccessore a raccogliere il frutto del 
zelo d^un Sovrano che aspirala a conciliar 
la pace* della Chiesa coi diritti inalterabili: 
della Fede . 

LXXXf. S. AGATOITE 

SWF. COSTAMIISO PoGOHAXOj BeETAKSTDO R» 

Agatone, Siciliano e Monaco, ebbo com« si 
i accennato il bene di veder sotto i suoi auspir 
^j^compresso lo scisma d' Orientq , che per 
c[uaranta e più anni «vea lacerala la Ghie- 
àa. "hicevma ch'egli ebbe la lettera dell' \xmr 
beratore spedita a Donno, di essi tosto a ra-* 
caaar in Roma un Consilio preliminare, di- 
preasochè tutti i Vescovi d' Occidente per 
oODcertar la dottrina della Chiqsa Ortodoa* 
M, «ceglier i Legati da spedirsi al ConciUo 
Ecuaicaico.di Costanliaopoli, e munirli deir 



rjsjpijisi 



e pili 



I 



!La spedizione però non polo far* 
■lo per l;i ditScollà , come aUrstò lo-steisn 
Pontefice nella sua risposta all' Imperatore., 
ài trovar persone fornite tli dottrina e fa- 
Gondin onde tener froute ad avvrsarj eser- 
plinti neir nrle di parlare e nella .sclicrnu 
dìnlctlica, e ci^ stante la rozzezza presso» 
elle .sencrnle che dominara nulT OccidetiU 
imbarbarito dai lìsirbari, rozzezza però di 
cni In Cliiesn eìiùe in quei tempi a loJarsì 
Leu più r.he delle fallacie retoriche e del- 
le sottigliezza sofisticlie dei dotti Greci . Ib 
prova di ciò questa, volta la semplice veri- 
tà hencbè esposta per horche mego esperte 
oUpnne un pieno trionfo. Aperto in Costanli- 
qopvli l'universale Consilio fu, rìpigli;ita <taU 
sovo la questione delle Volontà , e la causa 
dibattala punto per punto coli' esame Ótitìt 
lettere, e dei lesti della Scrittura e dei PP. 
Macario Patriarca d' Antiochia e Capo, dei 
Monotclisti sostenne caldamente il partito., 
né contento dei Sofismi si prevalse anche 
dell'impostura altri scritti supponendo fal- 
■ificandone altri . Nulla valse ; lo fallacie 
furono sciolte, il Monotelismo mortalmen- 
te percosso , e gli autori , promotori , fau- 
tori di esso ciascun» nominatamente insie- 
me colle scritture e > decreti , non solo ap- 
provanti ma tolleranti questa dottrina , re-r 
ll^roQO conquisi con un^ s^ric iion inter^ 
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»&lta d*^analetnì . E dora cos^ iter fin Cnt-s»*' 
tolico il dover coìifessfire che fh questa fai-*- 
bt di persone colptte d'an/itema è compre** 
so ospressameulo anche il Pontefice Onorio*. 
Qursto fntlo pose nlla -torhtra lo spirito di'^ 
molli Scrittorr'Ecclesìasiici a* cui pareva' 
d* esser costretti a negare- o F Ortodossi^* 
d'*un Pontefice , o T autorità dfun Concìlìov 
Pfè U uno né l'altro , rispond» a ni mos amere- 
te un dotto e autorevole Critico . Ambedue- 
potevano errare j senza che ciò pregiudichi- 
punto al dono celeste clte li distingue ^ W. 
earattere d' infallibile- .che compete ugual*- 
mente ai Pdpì , e ai Goncilf non si esten- 
de . oltre le materie di dogma»: per mieate- 
«ole promise Gristcr alP Apostolo che ia sua 
Sede nou verrebbe mai manco , promessa \ 
«he .npparticpe del paro e a Pietro Capo > 
della (Chièsa, e- aHa ChicM Capitanata dt 
Piparo , In tutti gli altri argomenti il Papa 
n-oa è clic un uomo e iV Coucilio un coiw* 
§refso d*^ nomini . E bene ^ errò Onorio ma 
con semplicità di cuore prendendo in sen-» 
la retto' ciò che Sorgio avea scrino ia Uiv- 
•euio reprobo . Errò il Concilio credeudd < 
Tera l'altra lettera d'Onorio supposfet dal- 
]?' impostore Macario. In tutto ciò.mm^ v'^è* 

Siestione di dogma; ma di persone e di 
Iti. Terminata il Concilio ^ T Imperatore i: 
a^ pubblicò il risultato perchè fosse in tut-*- 
t#-T Imperio ricouioscijuta come norma di. 



folle tmpoaenJo a tutti «otto rarie pene di; 
astenersi da ogni disputa su questo artico- 
lo . 41 zelo per la riuniou della Chiesa ag- 
giunse Costantino una generosità interessan- 
te per i di lei capi , avendo, rimesso ai Poo^ 
tcfici il tributo pecuniario ohe solca da lo- 
ro pacarsi alla C itnsra Imperiale per otte-, 
ner la conferma . Agatone sopravvisse di po- 
co al trionfo della Chiesa Romana . II suo. 
governo fu d'anni quattro. Alle virila cL«, 
il fecero ascrivere al ruolo, dei Santi aggian- 
ae 1 umiltà, la modesttia, e specialmente, 
nua dolcezza di carattere mista di gioviali- 
tà , dono che s** accorda assai meglio colli,, 
bontà veritiera di quella selvatichezza trislt 
e ingrognata eh' è troppo spesso la ma&ehe^ 
ra della pietà . 

LXXXU. S. LEONE IL 

Imp. Costantino Pogowato, Beb^t àrido Ri. 

Ad Agatone fu degnamente sostituito Le<hv 
ne pur Siciliano , persona che da molto tem*!-. 

J»o s^.era giiradagnata la stima e la benevo-^ 
enza di tutti gli ordini. Portati a Roma dai. 
I/egati Pontifici gli' atti del Concilio di Co-, 
ftantinopoli gli sanzionò sollennemente, di* 
chiarando che questo Concilio dovesse an- 
noverarsi tra gli Ecumenici, *e servir cotne* 
di altri cijaqu<; a norma di fede. Né di ci^, 
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jj^go traduMequegli"* ^ui di Greco ift LattH- 
no e si prese cura di diffonderli per V Oc-*. 
cidenl^, e «pecialraente in Tspagna, inviaor^. 
clone un esemplare a quel Re. Poco altro dv- 
pubblicQ.accàdde di ftìre a questo Ponteficon 
-nella breve sua vita cbc non durò, ncm^ena^ 
utt anno. Ma le sue qualità gli pi'ocacciaro^.. 
X)o una fama men controversa e più limpw 
dft di quella cbe foglia ottenersi couazio-». 
ni di maggior ponila. Le virtù più soiide era-*^ 
qo ìu lui abbellite da quei doni di spiritOiiv 
«(he le rendono più vistose e più care. Pie** 
no d'amor paterno per il suo popolo^ for-, 
nfto d' un zelo dolce , povero a se stesso per> 
esser liberale e soccorrevole i^gli altri, islrut-.. 
li^simo nelle scienze sacre., era iaoltre ver-. 
S:ato. nella Letteratura Latina, e ciò che in;, 
Roma era assai raro in. que' tempi , ancop^ 
nella Greca, e so-pra tutte distinto per l'e- 
loquenza, colla qu^le spiegava ai Fedeli re- 
golarmente, le sacre .carte , e facea scender^ 
dolcemente nei Ipro cuori le dottrine e le^ 
ngiassime della morale evangelica. La sua mor-. 
tei*ese.il più. soUenne testimonio alla di lu^. 
TÌta. Roma tutta presentava! aspetto duna^ 
famiglia orfana d^ un caro padre. 1 suoi fu^ 
&erafi furono accompagnati^ da tutto il por<. 
polo che andava stemprandosi in lagrime ^^ 
Mq\(y^ elQgio che npjpi.è ftpjipettQ d' udiUaziptt^ . 



tXXXIIl. BENEDETTO irr 

hfp. CosTA.NTiKO P«m;osato, Bertaiiu>o 9%. 

J3ene(Iclto Bom?n(>, eletta dopo Leone* 
senza ritardo ^ nou fu però con9acrato ehe- 
dopo. utt. anno , co«a non facile srinLeDder^ 
sì nefla propensione amitlrcrole dell'Impc* 
ratope voerso.Ki Sede Bomaa« • La scoiive* 
nfen/..! di questa eccessiva dflaarione fu pe» 
rò compons.ita da un decreto df Costantini 
col quale si ordinava che d^k lì iri^anzi iT 
nuovo Pontefice fdsse iìiaieme eleUo e con- 
8:icr;iio senza attender le conferme né" det 
riinpcratore ivo dclF Esarco, decreto onfr 
rifico e utitò atta Chiesa,. se non che sgra- 
ziatameuto non dtirò" più" oltre delia vita (Ir- 
chi Io scrisse. Un altro attp nr^emerabile- 
attestò la predilezione del Sovrano per que- 
sto Pontefice. Mandò egli a lui un presen- 
ta nuovo e singolare ^ le ciòcche de^capeh 
Il do^dun suoi figli Giustiniano ed Eraclio. 
Un offerta di questa specie che irei tempi' 
del Paganesimo era una dedica^ alle divini-- 
ta ffuvtatili , conservò anche neir epoca Cri- 
stiana il carattere df riverenza religiosa. Con* 
essa r Imperatore metteva quei giovani Priiip>^ 
cip] sotto la proteziòn della Chiesa , e K 
dichiarava figliuoli adottivi dt S. Ptietros 
Un Re de^ Bulgari forse invitato da questo 
ef empio- andò, più oltre delFlmperatorer, 
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foiihè «pedi aFPapa ncMi la cbiooKi de^'saoi' 
figli, ma la sua propria, con che seconde 
il senso di qiieHa nazione veiviva a dichia- 
Farsi s€Fvo della Chiesa Romana * Cosi cjuel* 
K che meno d^ uà secolo innanzi eriino i 
servi dei servi di Dio , incominciarono a dì* 
renir padroni dei padroni degli uomini\ 
Benedetto seguendo re&empio di tieone st 
adoperò^ a propagar il doigma dei sesto Con* 
cìlio Elciun^Tiico ; e avendo Ft^lievato : che i 
BE^. del Concilio di Toledo noA ne aveana 
^ ogni parte ben cokow ilr aensa, ebbe ii^ 
merito di rischiarai 9011 precisione la dov 
trina della Chiesa , e impedir i nuovi er*- 
KoH che polevaao introdursi io essa . L» 
sua vita Pontificia non fu pi,à lunga che» 
ottella del Predecessore, a cui si rese an^ 
^e simile nelle virtù,» 

LXXXiy. GIQYANNI y, 
hd9. GiusTiiuiANet^IXi BftmxAJixDo Rm» 

« 

Giovanni di »a?(ieiie Stre^ , AntiocheniK 
4i patria , 4ù effetto di ceasenso unanime « 
Esseudo. egli Diacono^ era stato àu Papt 
Agatone.%pedito pe* suo Legata al Gpnsi^ 
ìio di CpsVintinopeli • Ciò prova msm che^ 
i|pn era sfoiuii Cp né d^ erudizione né di fjrv-* 
penata . Ma la^ vecchiezsa e le infermiti nqn;. 
^ feiwit^^ ^ ff^^ Igasta^ fìh. Chie«»t k 
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fruiti del 9Vko zelo e de^ suoi talenti . Mo- 
strò noa pertanto molta vigore di spìrito 
riducendo sotta la sua ubbidienza i Vesco- 
vi della Sardegna che si arrogavano di or- 
dinar i loro confratelli senza la pcrmission 
. 4el Pontefice 9 a cui n% apparteneva il- di-d- 
ritto. Mori dopo u.n ano» di^ governa . (H< 
fìXQ il Pontefice Roma nelf anno stesso per- 
. de un protettor singolare nella persona det 
V Imperatore Costantino , Principe di cut 
niuu akra, fra ^anti caligarono il trono, 
d* Oriente. dopo Costantino il firande e Teoi^ 
dosio , fu più affezionato e riverente alla 
,CbIesa Romana « Una tah perdita fu* ancor- 
.più' sensibile atP Imperio a cui ejrK- lasciò. 
I^cr .successore un figlio tcQp{>o dissiinii*., 
che Tu il ilàgelto e iT carnefice di quel por 
]^olo , a cui doveva esser Padre. 

txxxy. CONON&. 

Iter. GwsxixuKO U. BE&arAUiDO Hi.. 

Lia eledone dei nuovo Pontefice non f^ 
i^nza contrasti inteniì ."'tìli elettori si divi* 
^ro in due partiti .Pietro Arciprete Qftt 
sostenuto dal- Clero, Teodoro Prete'dalP»^ 
«lata. Dopo qna lunga contesa, i più sa- 
U)revoIi del Cieco s"* avvisarono di calmar 
gli spiriti scegliendo un terzo . Fu questi 
.Coiioac ^ $iciiiaiio«di. nascita,- Trace, a oHr 



gìne , nomo ^'^ìtf^ttabìl^ p^ Tela e per una 
vita innocente ed unicamente ecclesiastica. 
La scelta fu applaudita dai Magistrati e dal 
popolo 5 e r armata inteso il consenso co- 
mune non tardò molto ad accomodarvisl. 
Ma le virtù di questo Pontefice erano più 
Sacerdotali e Monacali che Pontificie . Vec- 
chio 5 infermo , inesperto , poco visse 5 po- 
co fece , e ciò che fece se non fc' torto al- 
le sue intenzioni, non fece nemmeno ono- 
te al suo spirito. Vacando la sede Patriar- 
cale d^ Antiochia • Couone senza consultare 
alcuno ordinò per successore Costantiud 
Diacono di Siracusa 9 uomo torbido , semi.- 
nator di discordie^ di sedizioni e di^scan-^ 
dali , e reo convinto di varie colpe-, per Te 
quali i Governatori Imperiali della Sicilia 
innanzi ch^egli passasse alla nuova Sede, 
)o mandarono ad abitar in prigione . La 
scelta d^ un tal uomo , la di cui riputazio- 
ne non poteva essere né oscura né incerta, 
mostra che questo^ Pontefice ottimamente 
animato mancava di lumi a segno di noa 
mentir il bisogno di procacciarseli , e segui* 
va ciecamente gP impulsi della debolezza sua 
propria , . disposizioni dannose a chiunquei 
na molto più a chi comanda» La bontà 
seasa lumi è inetta o dannosa^ e la reg-t 
genaa dei deboli non è che il regno dei 
tristi . Et nano JReges intehigiée ^ eruduì^^i 
jgui jiédicaiis Urmm^ 



LXAXVi SERGIO ì. 

•Imp. GmsTiMANo II. Beiitah)do Ke, 
TiBi;iiio Aesimeivo ImT". 

R^SIMBEILIO Ri. . 

La gara dell* afabizlone eccIcsiaaticR do- 
po la morte di Cenone fa più scttodaloia 
e vidlenla della precedente ; ma «bbe in 
fine lo Slesso esi!n , e aoibediie gli Riit3{,'o- 
nìsti furono ugualmente e ben gius tante ale 
delusi , Trovandosi Cònone infermo e sfilza 
apernnEa di riapersi, P<isquale Arcidiacona 

9 affretuò di guadagnarsi ta protezione di 
Giovanni Esarco promette n<1ogli cento libbre 
à' oro S« lo face» possessore della Tiiriiv 
Questa raccomaud^zionc fece il suo effet^ 

10 , e 1' Esarco maodó tosto ordiue agli Ufi* 
jhHii del Governo perchè appena morto Co- 
none glì fosse sostituito Pasquale . Ma il 
p^irtito di costui trovò un gagli^irdo scontro 
nel Clero e in una parte del popolo che 
Toìea promosso Teodoro Arciprete . I par^ 
liti dÌTenneio fazìniii armate , e il palazzo 
del Lnterano fu il loro campo , Teodoro co' 
tuoi s'era già «florzato nella parte iaterna. 
f r esterioro era occupata dai fazionarj dell 
emulo. La coute^a prendeva un'aria miaac^ 
ciosu che avea 1 aspetto dì guerra -, quando. 
Tati» graa parie del popolo avendo alla le- 
sta i più saf'^i di tutti gli ordini roltò g^ 
ecebi i»pi« (ii iberfio prete giusumeute «q- 



^Ereditato , e trAttolo dalla ^olla ov'éra còtt- 
fnso 5 forzate le porte del Palazzo Latefa- 
nense ve lo introdussero come in trionfò 
acclamandolo altamente Pontefice . A quel- 
la vista Teodoro uno dei competitori s' ar- 
l^ese tosto , e corse a riverirlo e a baciarlo 
secondo il rito . Ma Pasquale non sapeva 
sgozzarla , e tentava di resistere finché co- 
stretto dai pugnali che gli stavano ari petto 
s' indusse finalmente a cedere , e diede an- 
ch' egli al nuovo Papa un bacio^sgraziato è 
Giudaico. Aveva egli spedito prima i stfòi 
messi air Esarco perchè movesse a soste- 
nerlo . Giovanni attratto dalP esca éelV orò 
decorse cosi cautamente che . ninno lo prè- 
menti . Sperava egli di giunger a tempo, ma 
trovando V affare già spedito 9 e Roma eoa- 
c'ordte ^ dopo aver- fatto il ritroso 'Siìl puit- 
lo della conferma ( di cui gli fisafchì aveft'-^ 
no ricuperato il possesso ) alfine ^i acco-* 
ìhodò con una condizione as)sai semplice*^ 
cioè che quelle cento libre d^ oro che gtC 
«vea promesse Pasquale gK ibsse^ò ' date oa 
^Sergio . Il Pontefice «bbe tm hìA rJéusÀtf^l 
e protestar di non esser obbligato' 'éÙf^Wlà 
^promessa Simoniaca, e no» suar«i*Coftveii{- 
-jle adattarsi e mettere in p^gao^i^wlelff- 
•bri e le corone che pendévaaoali^ aitar di 
iS. Pietro per aver la ' soib'ma netfésswia i 
Allora solo sfolgorò agli occhi J.eir Esaréè 
'il^-diritto- legittimo di Pontefice ^ e lo ÌDdu«^ 
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Ticonoaeerlo per Vicario di Ccìslo . 'B* 
pochi anni CiustinÌEino Imperatore sì 



di radunare in Cost^nlinopoH un 
■Concilio , che fu dc-tto Trullano dal nome 
.-del Palazzo in cui si raccolte ■ Aveva que- 
»sto per oggetto di formarf> un corno di dì- 
'sciplina eeclcsiaslica e supplir cosi alle oroii- 
I ^ioDÌ del quinto e sesto Caucilio Ecumeni'- 
I fto ) nei quali non s^ era trattalo se non del 
"^ogma : da! che questo nuovo Concilio fii 
I ^anche detto Quinisesto . MaucAva esso pe- 
rò della sua piena rnliditìt , non «ssendoTÌ 
' -intervenuii ì Legati PoQtifici ; e quaRtnnqne 
nat'j dei Canoni iu esso stabiliti non dcin«- 
.«-ilassero P approv.nzione , più d'uno per* 
■era dìreliamcntL- contrario ai lU'creti e alle 
pratiche della Chicca Romana . Malgrado a 
-eiùi Giustiniano compilato ÌI Codice di quei 
-Canoni ne-mandò en esemplare a Rona sot- 
toscriuo da lui e da' tre Patriarchi d'Ale«- 
saudria , di Costaivlinopolt e d' Antiochia , 



Hasciaudo.vi 



primo luogo vuol 



I , percli* 



HJl'JfonteSce li sanzionasse col proprio no- 
■AM'ii^a Sergio- persuaso della inv.iliditi H 
'^(«etlGoncìlIo, lungi dal set loscrivere Tesene 
-p<l«rn f.jricusò con pia alterezza d' aeceltarU 
« dkrU^Sgerlo , e lo rimandò. Irrìlalo per- 
'^iQ ..agCKBei'te- 1' [n>peralore spedi a RoDti 
Zaccaria, un Protospalnrio , con ordine di 
Gondiirgli prigione il Papa. Ma il Popola 
4. la milizie di Ravenna « de^ paesi 



vici ai istrutte della meditata, viotènza corsero) 
armate e faribonde per impedirla ^ del che* 
apatentato il Ministro Imperiate scongibrò il' 
Papa a far chiudere il Palazeo Lateranense ^ 
Sergio condiscese j ma indarno . I soli e vati: 
Biinacciarona' d^ atterrar W«^popt'e, se noa. 
9lì mostrava loro il JRQntefiae libero e salva*. 
Convenne aprirle ^ e- sboccandovi in folla* 
gli armati , il bra^o Protospatario corse ad 
appiattarsi sotto il letto- del Pontefice v don- 
4^ fu tratto tutto tremante,, né avrebbe cam-^ 

£ta la vita , se il buon Sergio non avesse- 
tepceduta per lui , e mitigato il furore del 
yppolo 9 oh& a. sionto si contentò di cacciar 
epiui dì Città a furia di. fisebiata e d^ im?- 
prop€af> * 

Ceodvalla Re d^ Inghilterra venuto a Ho^ 
itfa a ricevere il battesimo dalle mani sies- 
te- del YJicario di Cristo, i Prisòni conver- 
titi al.GristiahesiBio , e lo scisma di. Aqui-^ 
leja estinto^ senza lasciar altre faville dopa 
di sé 9 questi 'sono tre bei trioikfi della Chie-^ 
ttt , cbe illustrarono il Pontificato di Sergio^. 
U^qaale cessò di vivere dopo i4 anni di bea. 

aosteuuto gpvQPuo . 
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- LXXXVIL GIOVANNI VI. 

Ihp. Tiberio Absimero, RAsiMBEaT<x 
E Aniii^RTo II. Re. 

jNoq più, che e! n({iiaata giorni dapo Ift 
morte di Sergio gli fu sostituito Giovanni 
di nazione Greco ma non punto meno at- 
taccato alla purità della credenza Romana. 
Le violente e brutaK stravaganie di Giusti- 
niano iDDtperatore aveano già stancata la pa-* 
scienza dei Grandi e del papolo, cbe amne 
sollevatisi lo cacciarona dal trono e lo ri- 
legarono nella Chersoiteso Taurica, ossia li 
Crimea, colPinsegna sul volto del naso moz^ 
zo in attestato delle sue Imperiali beneme- 
renze • Leonzio Capitano é personaggio, tl- 
hiiltre già crudelmente iacarcerata dal Tt* 
r^uno , indi più scioccamente rime&so. alhc 
testa delle loro armate , fm alzato al soglio, 
ma siccome le vicende Epicotragtche erano 
giornaliere a Costantinopoli, così poclii anni: 
dopo una nuova rivoluzione ma meno giur 
Ita della prima, mozzò il naso anchis a 
Leonzio , e lo rilegò, in un monastero., dct^ 
la Dalmazia, dichiarando Imperatore un cer^ 
to .\bslmero a cui fu posto, il soprannome, 
di Tiberio . Come questo intese 1* assunzio- 
ne di Giovanni al Pontificato spedi tosto per 
ano Esarco in Italia Torfilalte il quale sen- 
^a portarsi a l^ivenoa cV era la sua residen- 



za si trasferì a dirittura dalla Sicilia a Rom- 
ina. A tal nuova le soldatesche italiane elle ^ 
già da qualche tempo guardavano per loro - 
Sovrani ben più, i Pontefici che gì* Impera- 
tori d^ Oriente, temendo per la vita del nuo*- 
Vò Papa si Recarono in foHa a Roma per • 
«ostodirló e difenderlo, disposti a trucida- - 
re r fìsarco stesso se mni osasse di fargli i 
danno . Ma Giova-nut" non n^eno pio e ges- 
serò so di Sergio, affine di salvarlo fe^chiu-- 
àer le porte di Roma, e mandando alcuni i 
Vescovi a parlamentare eoi sollevaci, s^ado»< 
prò con tal zelo a calmar il tumulto , che 
rimandò Y Esarco ìHqsb dtiìV impeto milita- 
re , ma vinto e conquiso dalla sua virtù . . 
Dopo aver salvato V Esarco Imperiali*- ebbe 
Giovanni aucl^e il merito di salvar le sue 
-Pirovincie a quclP Imperatore di cui pure 
avea cosi poco a lodarsi.. Gisolfo Lombèr* 
dò Dttea di Benevento entrato con tutte le 
me forze* nella Campania prese alcune Cit- 
tà , min'acciò altre eoi diritto sempre rispet- 
tubile- della guerra, saeclieggiò gran tratta 
di paese menando schiavi uomini e donne, 
e spargendo stragi ed incendj . II, buon Pour 
tefice GOQ queir arme che a lui competeva-- 
no accorse al riparo della desolata provin- 
eia 9 e non pago di aver con grossa somma . 
ài danaro riscattati: i prigioni ispedl al Lom^ 
bardo messi eou lettere di cosi insinuante- 
fjficfleiatjehe.£itfQl£(» €pov.eriito e coaunQ^/; - 
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tp, noQ solo ritira le sue genti dalla Cisinir 
pania , ma restituì air Imperio anche le cic-i 
ìA ^ià conquistate sopra di esso. Questo, 
fatto pnò contarsi tfa i prodigj della aioria. 
Che un Conquistatore in forza di sole pa^ 
wple 8* induca a reatllujre ciòcche aveva u3ur-^ 
pato coir arme è cosa tanto strana quanto 
10 un uomo ave3se persuaso un lupo à de- 
poF r agnella che gli su tra le fauói . Gjo^ 
yanni non durò in seggio che tre anuii ^ m». 
le due asioni spprammentoyate bastano ad 
Ignorare u^ Pontificato molto pii^ lungo.. 

LXXXVIIl. GIOVANNI VII. 

Iicp. Giustiniano TI. r^.\so-itfiozzo^ 
Aa.ii^RTo IL R^. 

A un Giovanni successe un altrO) Greeo^ 
a^Greco. Era qualche t^mpo che a Costanti^- 
iLoppU il diademi^ Imperiale potea dirsi l'in? 
i^na anticipata di. morte.. Tal fu.'es^o per 
Absimerà 9 ma non ai sarebbe atteso, che. 
fòsse gim^to a rimpiazzarlo e ad uccidenis 
qviello stesso Giustiniauo eh* era atiato prf*. 
ma così giustamente. e con tanta ignonnjni^ 
cacciato dal soglio,. PqHò egli da iinman-^ 
si il soprannome di Naso-moszo : . la aut^ 
4i9grazia passata, in luogo, di ei^endarlo. .non», 
aervl che ad accrescere la sua brutale .£■• 

;iaj| le ingiade d^law imm» fiuroM^d». 



vendicate con una serie di suppUef'^ 
il solo accostar*! la mano era il segnale i 
qoalclie nuova cradeli-^ . (a un solo 
si raoslrò. egli asMi diverso à.\ quel di pri 

ma. L'esperienza ave,i gi.-\ fiitto co ' 

cito senzn la pace con [\omn npii v'era q»ie 
o salute né pc' popoli ni pcrlrogirinir. Giusi 
aiano lusingandosi di trovar più cpndiscei 
denza in un Pontf^Gce nazionale di quello e' 
area prima trovala in Sergio, spedi a Roi 
mia solenne ambasciata per far onuggio i 
capo della Chiesa, e presentargli i Canoiii d^ 
Concilio Trullano , pregandolo con sui I 
tara a radnnar anch' eg|i dal sua caute 
Concilio in Rpma ed psntninarvi tutti gli ar-. 
tjcoli di Quiniseslo ^nìno di lìgellar quelli: 
che discordassero dalla più. sana dottrina e>. 
eonfermape gli altri clic si rr^vasserp coeren^j 
n (|UL'1U e tulli alla di^cJplìna cccTesiastiea,, 
tn domanda era saggia , religiosa e rìveren-. 
le alla Giliola, e sembrava che il Poulefì--. 
c.e non. potesse bramar dì meglio . Pur e^li, 
dopo aver^lcnnlo in sospeso per Inngo tem- 
po i li^gnti Imperiali, rimandò Giialmenlc 
il Codice inemendato sema darne senten- 
za d'alcuna specie: neulraltlà sconveutifnle 
al «IO grado , che lasciava indubbio la co- 
scienza dei fedeli , dava luogo a interpre- 
tozioai opposte, e dovea dispiacere ngual-. 
queste e ai nemici e ai partigiani di cjuel; 
" .1^0. Sotto questo PouuCtcG il Ro Ari», 



heviò restituì allft Chi«st di Roma il pai 
monio ch^ ella possedeva aeir Alpi Cozie ^. 
e- che ì Re Longobardi s^ erano da qualche 
tempo appropriate. Anche Giovanni VU mo-<^ 
t\' dopo tre anni , lasciando, fama di facoOr-r 
djs^.e d'eradizione^t 

tlXXXlX. Sl«INNIO 

lilF) GiVSTIIVIAlPO II.^.AftlMBKTO Rl«. 

Sismnió nativo di Siria fu eletto dopo- 
tre mesi 5 visse venti giorni j e moii di gol-* 
la. Eccone tutta la storia « Malconcio deK 
i^orpo per modo che nou.tpoteva accoscia r la 
mani ail^ bocca per cibarsi , dipesi peròche 
avesse, un'anima f(;rma e uno spìrito intra- 
prendente . La morte lo atterrò agevolmen- 
te d"* un colpo improviso mentre meditavJ^ì 
di rifabbricar le n^ura ^di fioma . . 

XC. GOSTANTIKQ r. 

l^¥9. GlvaTINlAlfO n>A|flk8T4SlO 

I 

Aa|,BEE7Q-GlUTPMMD0 Hs • 

dost^ntiiip anch^egli Soriano d^òri^é^. 
succedutp 9 Sisitinio , distinto nella vita> 
privata per la sua marisuetudivie ^ «i mostri . 
i>plla pubblica ugualmente avveduto e fermo< 
Iq .mes90 Me sw stravaganze non cesia?» . 
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V Imperator Giustiniano non so se per rer^D 
soiitiriìcntò o per ipocrisìa polìtica di bra- 
mar un accordo con Roma . Forse questa 
idea combinata col suo carattere vendicati-- 
y<r confluì a fare cbe fra V altre crudeltà 
tisatc contro i Ravennati cbe aveano meri- 
tato il s.uo sdegno facesse ancbe privar de* 
gli occbi , e rilegare nel Ponto r Arcivesco- 
vo Felice che pretendeva esspr. la sua Chie- 
sa indipendente dalla Romana : castigo, ben 
più afflittilo per un vero Pontefice che l'in- 
Subordinazione, d'uà Arcivescovo. Comun- 
que sia , Giustiniano con lettere rispettosa 
e amichevoli solh'ciiò il Pr«pa a volarsi por- 
tare a Costantinopoli per ivi accomodar le 
lor# differenze sopra il suo favorito Con- 
silio . Costantino meno duro di Sergio e pi4> 
grudizioso di Giovanni acccttò.di buon gra-. 
do r invito e colse V occasione di prevenir 
Ira le due Chiese il foco della discordia che. 
già per divanipare non nttcndea cl>e un pa*' 
dVsca. Non tardò.egli ad imbnrcarsi per que- 
sto viaggio , i\y che lietissimo Giustiniano 
mandò ordine. a tutti i Gpvernatori delle città 
inarittime di prestar al" Pontefice. li& acco- 
glienze e gli onpvì slessi che competevano 
^lla persona Imperi-ale . Era il Papa ancor 
tette miglia lontano daJta Capitale, quando., 
gli venne incontro Tiberio figlio dell'Im-. 
p'eratore , accompagnato dalla primaria no-. 
kììtX^ lA. Patrìa^rcì Qro. alli tesXii. del Cje-l 



'm. SAguitp da un* inunensa folla di popola 
che lo condussero qaasi ia trioafo a G>* 
ttaatìnopoli . Inteso il di. lui arrivo, Già- 
•tiaiaao che allora, troyavasi in Ricea , lo 
pregò di portarsi: a lUcomediaoTie andereb? 
oe egli stesso, per abboccarsi con lui, e- 
giunto colà mostrò di crederlo vero Vici* 
rio. di Cristo^ poiché vestito . pon^>osaQiea« 
te e colla corona in capo umiliò, tutta la- 
potenza del secolo. airimmagine della cele- 
ste , inginocchiandosi^ dinanzi a- lai., e chi" 
D^andosi al bacio del piade. Ebbero posciSi 
iìisierac varie> coiiferense ; delle ouali bca^ 
die non si sappia distintamente H.soggetto^ 
Qgni ragione vuoh che si creda che abjbiaoa 
Iti esse depurato j Canoni del Concilio TrnU 
tano , e sceverato il grano dalla zizzania. 
Certo è che il Papa conuiuicò pubblicamen- 
te di sua.m^no 1? Imperatore , e che questi 
si racqomandd. a lui- perché gF impetrasse 
da Dio il perdono de** suoi peccati benché.* 
non avesse gran disposizion di emendarse- 
ne . Di fatto tornò^egli ad imperversare per 
modo , che alfine formatasi uqi^ cospirazio- 
ne fu trticidato.Hisiemie col figlio, PoriaUL 
^ Roma questa, notizia tre mesi dopo il ri* 
tofno del Papa, egli ne fu dolentissimo par; 
Ig cosa stessa , e molto più per il cnratte- 
^ del nuovo Imperatore Filippico . Appe«- 
i^a fu questi in soglio, cìm si dichiarò par^ 
ii^iaQo e Ccunj^ione del g;ià scanfitto^ MpiMK 



tcTismò^ è radunato un Conciliabolo de' suol 
aderenti fece diohiarar nullo il sesto Con- 
cillo Ecumenico ove qu^ll' eresìa fu oppres- 
sa 5 e condannar ì Padri che lo approvaro- 
no . la conseguenza di che iscrisse lettere 
imperiose al Papa rivelando la ^tta 'cTeden- 
za, e volendo che questa fosse di nrorrtià a 
tutta la Chiesa. Costantino , conv^òcato il 
«no Clero 5 patlecipò ad eiso le lettere e 
gli ordirti Imperiali che furono accolti eoa 
fremito d^ìndeguazione, e di universale con- 
senso li rigettò 3 e per attestare al puhbR- 
co il suo attaccamento alla sana aottritia 
fece dipingere sotto il portico di S. Pietro 
i sei Concilj Generali , né credè di dover 
ubbidire ai nuovi ordini di queir efimero 
Sovrano che gK aveva imperato di abolir la 
detta pittura . Ciò bastava al 2elo del Pon- 
tefice 5 ma il popolo sèmpre eccessivo e sfre- 
nato ne^ suoi trasponi, il popolo già da 
molt^ anni mal affetto ai De'spoisi BizantS- 
w che poteano a dir v^ero chiatxiarsi P infa- 
mia della MonaTchia , andò ben più oltre . 
Dichiarò esso altamente di non riconoscere 
per Imperatore Filippico'^ e i suoi editti, 
al suo ritratto , il suo nome , le sue mone- 
'le , tutto ciò che apparteneva a lui fu ri'* 
-pattato con disprezzo ed insulto . In con- 
seguenxa di ciò essendosi eletto dalla corte 
-fMi nuovo Duca di Roma , un certo Pietro^ 
% «oUevafi ti armafooo ia favor d^irantioo 
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bucn Cristoforo e ne seguirono zuffe e orm- 
cidj : senouchè il Papa mandò i Saccitloti 
che inicrposero fra le spade le Croci e i 
Vangeli per calmar quei furor!, e quel eh' 
è più , fecero a nome del Pontefice rilirar 
la paij-te di Cristoforo già pressoché vilto^ 
riosa , segno evidente che Costantino non 
aveva avuto parte nella ribellione, ma Tìb- 
ceudio era scoppiato da sé . La morie dì 
Filippico ucciso anch^esso nel secondo an- 
no del suo regno venne a porre in calma 
i Iti multi , specialmente essendo succeduto 
neir Impero Anastasio , Principe saggio ^ 
moderato , affezionato a Roma , e d' immt- 
colata credenza ^ di che diede tosto avviso 
al Pontefice con sue lettere arrecate dal 
nuovo Esarco ; il quale fu accolto con sonir 
messione dal popolo. In questo breve spa- 
zio di consolazione e di pace mancò di vi- 
ta Costantino in capo a sette anni di gover- 
no , oompianto specialmente dai poveri , ai 
quali in tempo d^una lunga carestia avea 
prestato larghi e salutari soccorsi ^ 

XGI. S. GREGORIO II. 

Imp. Amast/Ysio-Leone Isaego 
LifJVRA»i)0 Re. 

A due Pontefici Soriani succedette un Bd- 
«lano . Gregorio ^ nome tanto iiiemMiibile 



nei fasi! di Roma Cristiana, quanto nelttv 
storia della Pagana quel de' Metelli e degli f 
Emilj . La potenza spirituale della Chiei " 
fu fondata sulla pietra di Pietro; Gregorìél 
II può dirsi l'altra pietra an cui si . "~ 
edificando la potenza temporale della m» 
desima . La Chiesa trovavasi in que' tempi 
minacciata in doppio senso da due pericd^^ 
lose potenze , gì' Imperatori Greci e i Re 1 
Longolinrdi : quelli tiranneggiavano nella j 
sua religione , questi ne invadevano ì patrì<^ 
tnonj . I popoli nell'Italia Imperiale e spe^v 
cialmente del ducato di Roma vessati e spo*! 
gitati dagli Esarchi , ed esposti per cagioifc J 
loro a tulli i disastri d'uua guerra incesf^ 
sante non trovavano cte tra i Pontefici ÌÌ| 
padre, il protettore, il benefattore, e qufli 
ati tre titoli avvalorati dal sacro carattere 
doveano necessariamente render i sudditi 
dell' Imperio ben più divoti alla tiara clie 
alla corona . I Greci regnavano sulle per- 
sone, ì P^pi «u i cuoH ; e a chi è già vas'- 
sallo col df;srd(;rio non manca che l'occa- 
sione per diventarlo col fatto . La religio- 
ne modìfiCAta dalla personalità che per Icg- 
gè di natura s' incorpora nell' idee piti pu- 
re e ne infosca la limpidezza, secondata 
dagli avvenimenti condusse le cose a quel 
termine ch'egli forse non avrebbe osato 
proporsi . Difi'uder nel dogma la Cattedra 
di Roma, e nella Cattedra il dogAia, umì- 
Ctfs. Vite 19 



liar le podestà umane colf altezza della ce- 
leste , oppor le folgori spirituali alf armi 
terrene 9 immedesimar i beni ecclesiastici 
còl ben della Chieaa per xriezzo d* un solo 
nome 9 santificar i suoi possessi colP intito- 
larli a S. Pietro , mostrar alle pie donazio« 
ni il compenso esuberante della redenzione 
dell'anime 9 fu questo il sistema progressi- 
vo del presente e dei su<^cessivi Pontefici. 
Gregorio cominciò il suo pontificato daj 
ristaurar le mura di Roma , opera ck^ ei do- 
\è poscia interrompere per altri affari pia 
gravi . Percioccbè avendo i Longobardi oc-^ 
cupata la fortezza di Cuma 9 Gregorio non 
ces^ò d^ adoperarsi coi maneggi e coirof% 
finché indusse il Duca di Napoli , a ricupe<» 
rarla , dopo averlo anche istrutto del modo 
di eseguire quella impresa . Chi avrebbe 
creduto che questa benemerenza del Pon- 
tificato coir Imperio andasse poi a termina- 
re nella più acerba discordia tra i loro Ca- 
pi ? Deposti r un dopo V altro dal soglio 
jì saggio Anastasio 9 e T inetto successore 
.Teodosio , pervenne la corona Imperiale a 
Leone Isauro Principe valoroso , il di coi 
nome sarebbe passato con •gloria alla poste- 
rità s'egli non ravesse reso odioso alla Chie- 
sa colla sua guerra contro le immagini, guer- 
ra non so se più irreligiosa o insensata. Tut^ 
te le gestioni teologiche che si dibattevtr 

no nei Coacilj venaudo n materie dsiratte 
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e speculative erano per il basso popolo enig- 
mi sacri destinati a diventar dogmi o eresie 
secondo Tinterpetr azione della Chiesa: ma 
la questioiie delle immagini era di compe- 
tenza universale"*, e il -più rozzo al par del 
pi^L colto era insieme giudice e parte. Ra- 
pir al popolo questo pascolo religioso , era 
trafiggerlo nella parte pia tenera della sua 
divota sensibilità . L' usanza delle immagini 
di qualunque specie suggerita dalla natura 
parla al cuore , ai sensi,, alio spirito, ali*-^ 
meuta Pamore , ravviva la gratitudine , rin-* 
forza r ammirazione , desta affètto e peu- 
•ieri analoghi alle qualità degli oggetti rap- 
•presentati, e sprona i contemplatori a imi-' 
tarle . Come dunque non doveva j^lta esètt 
ac^colta e accarezzata in modo particolar data- 
la Religione ^ che richiedendo più sforzi e 
tacrìficj dell altre umane virtù , ha perciò 
anche più bisogno di metter sotto ^li oc- 
chi de^ Fedeli le sembianze degli Eroi del 
Cristiiinesimo i quali sacrificarono piaceri e 
vita air acquisto de^beni eterni ? e come nou 
dovea quella vista invitar i Fedeli ad infer- 
TOtarsi d' un santo zelo , a pregar que'saa^ 
ti Personaggi d^ inspirar loro forza per se^ 

giitarne V esempio , e d' impetrar loro da 
io r assistenza della grazia, e il perdono 
di colpe alleggerite dal pentimento . Se ad 
onta della sana dottrina già dichiarata dalla 
Chiesa, T ignoranza o la frode introdu5se. 
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in questo culto qualche idea superstiziosa 
e ne fece sbagliar. Toggetto, era questa una 
ragione bastevole d^ abolir un istituto pio, 
popolare 9 ragionevole , consolatorio; e non 
piuttosto di depurarlo e correggerlo? AlPop- 
posto Leone sedotto da zelatori fanatici non 
seppe veder nelle immagini die T oggetto 
d un culto idolatrico , e dopo aver ordina- 
to clie r immagini dei Santi si collocassero 
suir alto dei temp) per allontanarle dalla vi- 
sta del popolo , passò a proibirle non solo 
nei temp) ma persino nelle case 9 a volerie 
asportate , spezzate 9 abbruciate , e tolte af- 
fatto dal mondo . A questi ordini lo scan- 
dalo fu immenso nella Chiesa Cattolica ; il 
popolo gittò le alte strida , e T editto trovè 
resistenze cosi ferme che provocarono vio- 
lenze e persecuzioni • Avvertito Gregorio 
dair Imperatore stesso della sua credenza e 
de' suoi comandi oppose una fermezza di 
scoglio : rispose con aggiustatezza , e con 
forza , giustificò il culto ben inteso delle 
immagini, pregò, insinuò, temporeggiò, 
ricorse a Dio coi digiuni , e le preci pub- 
bliche 5 alfine reggendo Leone imperversar 
sempre più colle minaccio e coi fatti si ere* 
de costretto a radunare in Roma un Con- 
cilio ove fu condannata come ereticale la 
nuova opinione , e ({uiodi f^vvertìli i Fedfi" 
li di rigettarla e colla coscienza e col fallo. 
m Imperatore sentendo in ,tal guisa autori/.*' 
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%ató la disubbidienza a^ suoi comandi mon- 
tò in furore con Gregorio, né dissimulò di 
volerlo detronato^e in sua balia vivo o mora- 
to . Uni la frode alle insidie , mandò suc- 
cessivi sicarj col titolo di Ministri ^ tutto fu 
vano , e Tltalia pressoché tutta mosse a far- 
ai scudo a Gregorio : lo scisma degenerò in 
guerra aperta fra gli Imperiali ed i Ponti- 
fic) . Liutprando Principe devoto e conqui- 
atatore colse volontieri Poccasione d^ingran- 
• dirsi sopra T- imperio col farsi campion del- 
la Chiesa . Leone non fu più Sovrano in 
Italia : ubbidienza , tributi , rispetto gli si 
'nìegarono , sconfitte le sue truppe , i suoi 
partigiani , i Governatori , i mandatarj sco* 
municati, respinti, trucidati, Ponor dei San- 
\ ti vendicato , e la persecuzione delle im- 
magini compensata con uaa folla di vittime. 
j^ Queste conseguenze forse inevitabili sareb- 
\ bcro triste per la storia della Chiesa , se 
vero fosse , come si crede comunemente , 
che Papa Gregorio avesse direttamente sca- 
gliato r anatema contro Leone, e dato il 
primo eaempio di sciogliere i sudditi dal 
giuramento di fedeltà . Alcuni Critici mo- 
derni , non so se con verità , ma certo con 
pia e onesta intenzione negano il fatto ^ ed 
è ben curioso che i nostri storici più ze-« 
lauti per la fama dei Pontefici lo- sostenga- 
no a tutta possa , senza pensare che con 
ciò fanno causa comune coi nemici dichia- 



jrati della S. Sede , i anali da questo ap^ 
punto e dagli altri simili fatti prendono it 

I>rÌQCÌpale argomento per declamare contro 
' ambìzion dei Pontefici ^ e dar a tutte 
le loro azioni un' interpretazione maligna . 
Senza decidere la questione di fatto, dirò 
che tutte le cose accennate potevano acce- i 
dere senza V intervento , e anche malgrado 
Fopposizion di Gregorio. Gli animi de- 
fV Italiani erano già alienati dai lor Monar- j 
chi di Grecia: l'anatema contro F Eresia^ | 
indispensabile secondo il sistema GattoKeao * 
rimbalzava necessariamente suirautore euro* 
pugnatore imperioso della medesima ^ 1 in- 
surrezione è figlia naturai deli' anatema^ e 
ì furori e le atrocità sono la famiglia legiv* 
lima delle insurrezioni d' ogni specie . Del 
resto se Gregorio si credè permesso di non 
riconoscer f autorità d'un Principe Eretico^ 
non intese però di sottrarre né se né gli 
altri dàlia sovranità deli' Impero . Prova di 
ciò incontrasta^Ie si è che avendo i ila* 
fenaati nel corso dèlia ribellione eletto per 
Imperatore un certo Pedasio, il Papa stesso 
stimolò i Romani ad armarsi contro di lui, 
dal che addivenne ch'ei restò sconfitto ed 
ucciso e la sua testa fu spedita all'Imperar 
tore 9 specie d' omaggio che però non valse 
a placar Leone né coi Ravennati , uè col 
Papa , né con le immagini ^ Motivi d^ altra 
specie animaronc^ Gregorio ooQlro i Lon|;o- 



223 

bardi , benché la Jlellgione non avesse nul** 
la né a temere né a querelarsi di loro . Per* 
cioccbè avendo Lìutprando nella guerra in- 
trapresa a favor del Pontefice occupata col*- 
Farme Ravenna e altre città delF Esarcato^ 
Gregorio che pur dovea a lui la sua perso"** 
nal sicurezza , riflettendo forse che per U 
sua Chiesa temporale sarebbe più pericolo- 
so un Re in Roma che un^ Imperatore iu 
Costantinopoli , mosse segretameote i Vene- 
[ ZMiui fin d allora potenti in mare a ritoglie-* 
ré ai nefandi Longobardi le dette città e ri- 
metterle sotto Tubbidienza del suo legittimo 
Principe, come in fatto avvenne. Irritato il 
Longobardo contro il Papa , fatta la pace e 
alleanza colP Esarco Imperiale, spinse po- 
scia il suo esercito alla volta di Roma , ma 
ciò non servi che a preparare t Gregorio 
un nuov# e più luminoso trionfo . Poichè^ 
uscito egli di Roma e fattosi incontro a quel 
Re, gli parlò con tanta forza a nome di Dio e 
di S. Pietro , e la sopraffece per modo che 
prostratosi aMi lui piedi alla presenza delPar* 
mata, discintosi delfarmatnra e della corona^ 
e depostala suiraltar delP Apostolo gli chiese 
perdono del suo attentato, protestò che non- 
a% .*ebbe né commesso* né permesso che fo8-> 
&e recato alcun danno né alla Sede né alla- 
Città di S. Pietro: aegno evidente che sili 
d^ allora Roma e il suo Ducato si risguar*. 
dava «eme a^parteneula nel fatto se non nel 
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dritto viemeno agf Imperatori cbe ai Poh-» 
tefici . Nel bollor di questa turbolenza Gre- 
gorio venne a morte dopo 16 annidi regno 
lasciando un nome memorabile fra i cam- 
pioni della Chieda militante. La sua condot* 
ta parve però a molti più politica che pon-> 
tificia . Alle loro declamazioni noi non da- 
remo che una risposta : Dìfensor delle im- 
magini egli fu dalla Chiesa giudicato degno 
d^ immagine . Dopo ciò diremo francaménti^ 
con Dante : / 

Ma egli s e beato , e ciò non ade . 

XCII. GREGORIO III. 

Imp. Leo^ib Isàxjho 9 LiutprAhoo Rs . 

Oregorio III non ebbe quasi dal li a1« 
tra differenza die della patria . Ifàtivo di' 
Siria , ebbe comuni col Romano il caratte- 
re , le massime 5 la condotta e Fattività. 
Il' Imperatore non mancò di scrivere al 
nuovo Papa sul proposito delf immagini 
'sperando di sedurlo o d'intimorirlo . Gre- 
gorio rispose opponendo le ragioni ai sofi- 
smi, ai comandi le insinuazioni, e alle mi- 
naccie una costanza imperterrita , e mandò 
la sua risposta a Leone per Giorgio Prete. 
Ma questi giunto a Costantinopoli , sopraf- 
fatto dal timore non osò presentarsi a cor- 
te 9 e tornò chetamente a Roma colla sua 



lettera : H clie . sdegnato il Papa volea de- 
porlo dal sacerdozio, nò si placò Se non a 
condizione ck^ egli tornasse alP Impera- 
tóre per compensar la sua colpa . Gior- 
gio si pose in viaggio , ma come arrivò in 
Sicilia i Governatori Imperiali T arrestaro- 
no, gli tolsero la lettera, e lo tennero po- 
co men d^un anno in prigione. I7on ebbe- 
ro miglior successo altre lettere scritte dal 
Papa stesso , né le supplicbe delle varie 
Città dUtalia alflmperatore perchè desistes- 
se dal perseguitare le immagini, e i divoti 
che le onoravano. Veggendo adunque Gre^ 
gorio che non era più da sperarsi che Leo- 
ne si ravvedesse tenne in Roma un Conci- 
lio di 92 Vescovi al quale intervennero an- 
che la primaria nobiltà Bomana e i capi del 
popolo 9 e con pieno e universale consenso 
dichiarò separati dalla còmunion defila Clne- 
sa tutti coloro che avessero profanate o vio- 
late injqualunque modo le immagini del Sal- 
vatore o dei santi. Essendosi perciò in Ita- 
lia cresciute le sollevazioni e i tumulti , 
rimperatore furibondo acmò una fiotta e la 
spedi a^ danni delle Città refr^llarie e spe- 
cialmente di Roma, Ina questa colta da una 
furiosa burrasca venne a naufragare e di- 
sperdersi^ evento che ninno dubitò che non 
fosse opera di quegli spiriti de//t* pmcc/le che 
esegniscono la parola ffi Dìo, Allpfa" T^rsau- 
rp veggcndo sfallito il 'colpa a sfogo delia 



sua rabbia irnpoiente cercò una veudclta pia 
facile, rialzando d^ uà terzo la capitazione 
della Calabria e della Sicilia , e conGscan* 
do gli ainpj patrimoni ^^^ la Cbìpsa Roma- 
na poisedeva da Ittogo tempo in quelle pro- 
vincic . Per queste operazioni alienati sem- 
pre più gli imimi degl' Italiani e de'Ponti- 
ficf , it domiaio Imperiate già vacillante, 
non sostenuto uè dalT amore né dall* opi- 
nine, uè d air arme s' iacammmava al suo 
termine cedendo ÌI campo a <juello de' Lon- 
gobardi che andava progressiramente arar 
pliaudosi . Bencbé la Religione non avesse 
verna motivo d' esser più Greca di genio che 
Longobarda , pure iì Pontefice non potei 
veder cou indìflerenza i progressi d'una na- 
zione che insieme cogli stati di Leone an- 
dava ingoiando i beui dì Pietro. La prote- 
zione del Papa e di Stefano Daca di Roma 
per Trasmondo Duca di Spoleti ribelle a 
Liuiprando aveva inasprito l'anima di quel 
Bc a segno d'invadere il Ducato Romano, 
e occuparne quattro Città, indi nell'aadare 
a punir l'altro Duca di Benevento le sol- 
datesche Lombarde aveano senza tìapetto 
guastate e raanoniesse le possesiioni apparte- 
nenti alla Chiesa . In tale stato di cose Gre- 
gorio dopo aver sollecitali dall' Imperatore 
quei soccorsi eh' ci non sappva nò sperami 
desiderare, si rivolse all'Eroe della Francia, 
il campione deUa Criirianiti, il debellaien 



de'Saracini, a Carjo Martello. Spedi egli 
i suoi messi in Francia con replicate lelte^ 
re ia tuoao il più sommesso e compai 
nevole, e inviandogli le Cliiavi del sepolcraJ^ 
di S. Pietro quasi in omaggio al suo Re, 
insieme coi più sontuosi rogali, lo scongiu- 
rò caldamente a roovnr le sue arme per tu- 
telare la Chiesa, eh' eg]i rappresentò come 
desolata e ridotta ad estrema penuria per i 
«acchcggi e le depredazioni de' Longobnrdi. 
Carlo accolse onorevolmente i Messi de! Pa- 
pa , e corrispose con muniiìcenza a' di luì 
regali, ma riguardo all' oggetto della ìstan- - 
Za Pontificia , aaii;:o e alleato com' egli era 
dì Liulprando , sembra che andasse pago 
d'interporre i suoi buoni ufGzj presso quel 
Re , perchè rimovesse le sue armi dal Du- 
calo di Roma , le rispettasse la Sede e le 
sostanze di Pietro, la mezzo a questi ma- 
neggi venne a morte Gregorio, Pontefice 
che si resfi illustre colle pubbliche e colle 
private virtù. Esperto della Greca e Latina 
lingua , parlator facondo e piacevole, favo- 
ri e diresse le conquiste della Fede io Ger- 
mania per mezzo di S. Bonifazio Apostolo 
dì quella IVazione, regolò la discipliaa mo- 
nastica , soccorse Iarg;!imcnte i poveri , « 
malgrado le devastazioni de' Longobardi ; e 
r impoverimento dell'erario, trovò modo 
dì riparare i tempj, e di decorarli con ma- 
^uìfici e preziosi «rnameuii. Reguò C^'^^'^'a 



sto termiae p«ò comsnci&re ad usarsi con 
proprìeù > jooi dicci, e ottenne oe^fasd 
ecclesiastici lo stesso titolo del suo prede* 
cessore . 

XCIIL S. ZiLCCABIA 

bcp. CosTAXTijro CopaoxiMo 

Solo qaittro giorni dopo la morte di Gre- 
gorio montò il seg^o Poorìficale Zaccarii 
Greco di nasciti . Il breve spazio ìnterjHH 
sto tra un pontificato e V altro mostra chif 
ra mente che la conferma degli Esarchi ht 
periali avea già cessato di credersi necm^ 
ria . Siccome però V Imperatore di Coati*' 
li no poli non cessava ancora di essere o il 
credersi il Sovrano di Roma . cosi il nuovo 
Papa non mancò di spedir colà un suo Non- 
zio affine di partecipargli la sua promozio- 
ne, e far l'omaggio di riverenza alla sna 
agonizzante sovranità . Morto pochi mesi prir 
ma di Gregorio 111 il di lui nemico Leo** 
ne Sauro , era succeduto al Trono Imperia- 
le il figlio Costaniino soprannominato per 
ischcrno Copronimo , persecutor delle im- 
magini ancor più violento del padre . Con* 
vien dire che le lettere di Zaccaria fossero 
o più avvedute o più insinuanti che quelle 
dei predecessori , poiché Costantino, ad on- 
ta' ddle Mie preven^ioni^cismatiche ^ ■ accol* 
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•€ a8MÌ cortesemente TAmbasciador ponti-^ 
ficio, e quel ch^è più, regalò alla Chiesa 
Romana due grosse terre di sua ragione • 
Pontefice de' più celebri e memorabile 

Jer le imprese del suo zelo attivo e paci- 
co, della sua facondia trionfatrice, e pet 
la destrezza con la quale in mezzo a peri- 
coli d^ogni specie sostenne illesi i diritti 
della Religione , preservò e accrebbe le fa« 
colta di S. Pietro , e preparò la base la più 
•elida air edificio temporal della Chiesa • • . • 
La sua condotta coi Longobardi fu coro- 
nata dai più felici successi. Dopo avere jstac** 
cato il suo Popolo dal vassallo ribelle per 
^■iflo al legittimo Re , presentatosi a lui 9 
• accolto con profusioni di accoglienze 9 
d^o^iequj^ lo indusse a fermar con Roma 
unsL sòlida pace , ottenne restituzioni di cit- 
tà 9 diMMzioni di patrimonj , rilascio di pri-^ 
fioni , e checché altro seppe bramare^ né 
H zelo di Zaccaria si ristette a Roma ^ ma 
ai estese anche air Esarcato ; poiché aven* 
do r«rmata Longobarda invasa V Emilia , 
non tardò egli ad accorrere al riparo delle 
preghiere , e avvertitone prima il Re si ac^ 
cinse ni viaggio di Pavia, né quantunque 
fconfortato e quasi ripulsato dal Re meda- 
aimo si sbigottì , ma fattosi dinanzi a lui 
gli parlò con tanto d^ unzione è di dignità 
ch'espugnò la di lui durezza, e ottenne che 
Jaaciasse in pafie j^vemia e le rendesse il 
C«j. ma so 
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•no lerrilorio , con che prorogò sin che yis- 
^e la frale esistenza delP Esarcale dominio. 
Più singolare fa la, vittoria ch^ei riportò so- 
pra Racbis successore di Liutprando . Sde- 
gnato qaesti non senza causa contri gV Im« 
penali, rotta la pace, avea posto P assedio 
a Perugia. Zaccaria appena il sente ^ voh 
al campo , s^addrizza al B#, deplora i ma-^ 
li della guerra ^ Racbis P ascolta , T arme 
restano sospese nelle sue mani , P assedio 
è sciolto : ciò è poco . U Papa sviluppa con 
eloquenza religiosa la caducità delle cose 
umane 9 il nulla delle grandezze terrestri 
irispetto al Cielo : Rachis commosso , agita- 
to , sente in se stesso una rivoluzione in* 
prowisa : gloria , conquiste ^ potenza , tut- 
to gli svanisce dinanzi , e risolve sul fallo 
di cangiar l'elmo in cocoHa e la reggia in 
tin Monastero . Un' altra azione di Zaccaria 
fa epoca nella storia di Francia e d'Italia. 
Pipino figlio di Carlo Martello, erede del 
valore e della gloria paterna , Maggiordomo 
di titolo , e di fatto Re ambiva ancera di 
averne il nome , portato allora da Gbilpe- 
ricoy ultimo di que^ Merovingj di cui la fa- 
ma confidente dei Maggiordomi tramandò 
ai posteri V inettitudine • I Grandi e i Ca- 
pi della Nazione che non erano senza dirit^ 
to nair elezion dei loro Regnanti erano già 
cp'ncofdi sulla traslazione del titolo Regio 
4^ una schiattii scioperata a un' eroica , juii 
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volendo in questo grandmano munirsi d'tm* 
autorità che imponesse al popolo , spediro- 
no ^n' Ambasciata al Papa per domandargli 
se il trono appartenesse più degnamente « 
ehi nulla avea o facea di regale o a chi aver 
va le qualità di Re e ne compieva gli ufiz): 
un tal quesito avendo Taria d'un problema 
politico 9 e non appartenendo al dogma ., 
era permeSo a Zaccaria di rispondere come 
privato Dottore senza compromettere 1' au- 
torità del Pontefice. Quali fossero i preci- 
si termini della risposta Pontificia non ò 
ben certo 9 ma la gravità del personaggio e 
la persuasione dei Franchi diedero alla sen*^ 
tenza di Roma il peso d' autorità sacra : ed 
è certo che dopo questa Chilperico fu ton* 
aurato , Pipino proclamato Re ^ e la Chie- 
.aa acquistò in lui da quel pulito un protet** 
tore appassionato , e un benefattor senta 
limiti. Fra F altre azioni dh.Zaccaria è de- 
gno di memoria il divieto ch^ ci fece ad al- 
cuni mercanti Veneti di trafficar del sangue 
^(ilristiano comperando in^Rpma i piùpove^ 
ri come una greggia di pecore per poi ren^ 
derli schiavi ai Saraceni dell' Africa, e P Ana- 
tema che scagliò contro il celebre imposta- 
re Adalberto che sì spacciava per uguale 
agli Apostoli , faceva alzar tempj al suo no-r 
me 9 e distribuiva ai divoti le proprie un- 
ghie ed i suoi capelli;^ come sante e mira- 
Goloae ì'eliquie. Diversa ^ né ugualmente lo- 
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dcToIe fu la scomunica , di cui minacciò it 
Prete Virgilio, che in que' tempi osò^ di- 
cesi , sostenere la esistenza degli Antipodi. 
Molto si declamò contro questa condanna, 
non solo dai Protestanti , ma da più d' uno 
dei nostri . Per altro la lettera di Papa Zac- 
caria cb^ è il solo monumento del fatto ap- 
palesa chiaramente , che la dottrina di Vir- 
gilio non si restringeva agli Antipodi , de^ 
quali non vi si lesse il nome 9 ed era enun* 
siata per modo che dovea riuscir equiroca 
€ mal sonante alle sane orecchie teologiche, 
anche in questa nostra illuminaitssima e in- 
dulgentissima età . Era forse obbligato un 
Pontefice a saperne di Fisica e di Geogra- 
fia più di tutto il suo secolo? lo per me 
credo che V umanità e la giustizia sarebbe- 
ro assai contente se tutti i pastori de' po- 
poli ignorassero la figura della terra pur- 
ché possedessero la scienza di ben gover- 
nare le loro greggi . Zaccaria venne a mor- 
te in capo a dieci anni e tre mesi , colla 
gloria d' aver fatto godere un po' di riposi 
air Italia . 
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XCIV. STEFANO H. : 

In». COSTAUTIVO^ CoPHOWlMO, AtTOtro Kk- 

Desidliiio • 

In luogo (]i Zncc;iria fa promosso proA- 
tamente al Poniiilcato St(?fa»o , Prète Ro.- 
maao , che poi chiamereiuo secondò , non 
j&QiUaudo tra i Poutcfìci un altro Stefano 
fletto .e morto ii> tre giorni'. Era già ma- 
turo il disegno d^Ua Previdenza : e i sxic- 
censori di Pietrp erano già per. salire aU^)pi- 
ce della grandezza umana , quando più sem-" 
JÌ>rayaj^o prossimi, a c^ !cr nel fondo . A fin* 
chis , pria Tie j e poi Monaco era succerfu- 
jLO nel lÀcgno de^ Lon^ubarui AMpIfo di lui 
Xrateilo Principe fioro, . anibìzrosp ,. intra- 
prendente , e dfi CUI non si pule.in 2^)erf^.^ 
né pace né fedp; ^h^ rgrlla forzcT. ifiiicHi^to 
di fa,r la conquista d/i^gli alati i.ip.|)N(.M>i;(lj:è^^ 
|i:à alla testa dell' eterei tp no|r £9^'ircatQ^ 

acon0/ise Esatricliio r,ulvinio> <l<*gli ilf^sarcV? 
. e Iq costrìnse alla fuga ^ e i^ià sì f^^iUtfav^i 
accinto a iuoUraisi anche npl Oiicuiio Rp- 
uano . Stefano impaunto riuorsiVitillQ ppeV- 
ghiere avvalqnue da regf^li. str^iorJii^ii^j.^ H 
ne ottenne una pace di, quar.nnt' ,rit>iti :/$ugr 
gellata con solenne giura ìne/ito . JVIa i^qU.ar 
rant^anni .per Astolfo n/c^n /duratOno eiùg^ 
quattro ;rae§i , ..spir^ni iiqu^Ii .tQrt||Jt.Àil;!;inr 
fiBfitar Je^ ((arre \dì. ilpioi^ t^n.-^toko^e >^è§.r 



EiORi 9 e jainacce . ti Pontefrce mandò di 



bel DUO¥Q due.. Ambasciatori a quel Re a m«' 
cordargli la data fede ^ rinforzando le istaa* 
xe e i presenti': ma furouo rigettati aspra- 
mente . Scrisse allora a\V Imperator Coslan- 
timo mostrandogli la necesstù di spedir seu* 
^ft indugio uu^ armala in Italia, se volea 
'conservare almeno le reKquie del suo do- 
mìnio: ma queir insensato Sovrano òìccKIIk 
pato nella guerra contro ìe ImmàclYii tredè 
the bastasse di nandar contro ì Lo^b'arcfi 



«n 9BO messo a ridomandar Cpie^K stati t^Tie 
nbn poteva difendere . Vediendo< adtifiV^e 
Stiefano" tornargli van» o^n' ahi^- ^"eriinia 
ricorse al Protetto» délRi Chiesa y à Pipìn^^ 
pregandolo a inviargli i suoi Ambasci^toA 
perchè- «lo conducessero in Francia , e- ?i^ 
tanto si volse ad implorar da Dio miseVicor^ 
'dia e «occorso y ovdinfaiido solenni proc<^^- 
siòni di penitenza neife mafi si vedeva egli 
•tesso alia tèsta del su^ popolo a* piedi igni»- 
di , éparsa il capo di cenere , e pdnftVtfe in 
matto una cróce alla quale érk affisso it 
trattato df paee violatio dallo spergiuro Lo^- 
'']>flrdo il Giunsefio 'grinviatr FrAncéti , e uef 
tempo Btesno^ ìàtt Segi^ètarìò Imperiale per 
ordinar al P^pn; di imirsi ìi lui e Undarte 
ad Astolfo a -iottecitar ht restituri^oiie -déHe 
'iJnperiaK iSittà .'Addarono ''^ e fU seréna beni 
^àgblafo veder '(iuis 'Franchi donniaiidàr ù» 
pMMparto j^i^'iOì VH^ùieii^e^ tM Qiei^it^ 
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a ràèatiistar colie parole Qào Mato oB^ 
eUp^tb coir armi, come se H vincitore Tk^ 
Tesse ^resó per- gioco ^ è fi Papa che pan- 
lava per Costàntiiio e peiìàaVa a Pietro , è 
bracava foV^e th'ei^b T ass'ehso che h riptili» 
aa . Asìfòlfó n'Ó'n ìi curava grità fatto uè deli» 
r f m]^ei'àtóre riè Vlet Ponteffce, hwi i'inibi- 
raztkVa Vipiivo . fi^lf ^yre!)t>e ben volentie- 
ri Tpfoibito a Stefano il viario di Francia^ 
iftft tiòQ seppe osarlo*., e Stefano ottenuta è 
grande stento licensra , si pose in- camnaihc^ 
più* cbe di fretta per sottrarsi alle v]olel!i-zè 
e alP insidie; Giunto in Francia fra Ite- ac*^ 
elamazio^i e le Atiórazionr del popo4o eòiiw 
ferme , tiifse e còtóbò Re Pipilo eòi 'sjròt 
due figli) e lo dichiarò: Pktri/Jo di RoiÀa . 
Poscia ìrappreèentè al vive i perièolì dell^ 
città 9 le rapine e violente 'dei Long6b»rd(^ 
e ¥ impaien»a dei Greci , e iraphirò la pre- 
teziofie del vitiariojKì suo braccio . Pipino 
éal-suo canto col pieno assènst^de-sttoiBa*^' 
poni assunse d* impiegar Tltrfne a éo^t^gno* 
ed esaltàrjèn dc^l^a Cihif'sa. Ricor^ però'pvr-^ 
na alk dolcez^ e alP autorità »^iinigend#>* 
le sue Ietti re a queHe del Pcmtefrcè peW 
esortarlo a restitdire il 'rnart tolto. La ri-' 
aposta 'fu oltraggiosa e sprez2?arife*: '^urhdi 
m decisa ìa guerra . La \^ni^ii{ftdìa Fraa* 
eese era già alle chiuse delP Alpi ^ Astolfo 
éórié ad assalirla, ma beuchè ^uperiordii 

ttiaoi^re 'a^'aòdò acoi^tte, %'*Hlwè rifògiar»^ 



#{ a Pavia: jopraggiunse Pipio» coli' intera 
armata e andò ad aaaediarlo • Il baldanso- 
io Lombardo si umiliò , e domandò pac^ 

Jromettcudo -scoa giuramento di restituire 
avenng e Taltre città e^fTerendo ostaggi. 
li PonteQcje intercesse per lo^ , fu conchio- 
ao r accordo y sciolto Tassedio ^ Pipino tor* 
. nò a Parigi , e Stefano a Roma • Ma cesa»- 

10 il piericolo Astolfo si, abbandonò nuova- 
mente agli accessi frenetici delF ambizione, 
e lungi dairattenere i patti, diesai a saccheg- 
giar i contorni di Roma e a porvi Tassedie. 

11 Papa avvisò. tosto Pipino di questa per- 
fidia , ^implorando un nuovo e più efficace 
aoccorso ^ ma non essendo questo cosi proa- 
lo com^ ei bramava , inviò a quel Re una 
seconda lettera scritta a »ooìe di S. Pietro 
Stesso , nella quale con 4e formole più ^a- 
erosaute, e con le promesse e ininaecie del- 
r altra, vi tfi gf impone di accorrere seqaa 
indugio fty 'Salvar la sua Cbiesa ; lettera che 
aii nostri farebbe presa in senso figurato e 
pettorì«o 9 ma che allora era probabile che 
fosse intesa letteralmeiuo . Di tatto Pipino 
ealò in lialla con grand^ esercito • Astolfo 
levato il campo da Roma , andò a chiu- 
dersi in :Pavia , ma stretto d^issrdio , e pri** 
vo di speranza fu costretto a chieder per* 
dono, p^^or una ^raii .somma di denaro, 
e rimetter in mano a P'pino le chiavi delle 

città deirSaarcitfo.ie 4^lla FeutapoU . .£Uia 
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còla n\ messo Cesareo che osò fare istas- 
za al Be y onde quelle città fossero da lui 
consegnate al suo naturai padrone , offe- 
rendo un compenso per le spese della guer* 
ra ^ ma qual fu la sua sorpresa quantjp in- 
tese dalla bocca di Pipino iitesso , cH (egli 
non avea fatto guerra per Tlmperatore mA 
per S* Pietro ^^é che a S. Pietro appunté 
intendea di far un donativo dwtle cfttà con- 
quistate colle sue arme . Ciò di fatto si ese- 
guì 9 e Fulrado Abate per ordine di Pipi- 
no depositò in Roma sopra Y aitar ^lelFApo- 
stolo Jè chiaTi delle città suddette, insieme 
colla donazione in iscritto ftttanein perpe- 
tuo dal Re al presente e a tutti i sucqcss^ 
vi Pontefici • Così da quest' Epoca la^at- 
tedra di Pietro diventò trono Pontificio ^ co- 
sì le podestà temporale e spirituale si uni- 
rono stabilmente insieme : unione analoga 
Bella natura e negli effetti a quetla dellt 
due sostanze cbe costituiscono F uomo 9 e 
ne formano un essere misto in cui ht par^ 
te più semplice è varianieate modificata dal« 
In compesta . Una caduta di cavallo avendo 
poco dopo tratto a morte Astolfo , venne 
il prurito al monaco Raohis di lasciar là 
sua cella e tornar sul trono 9 e già raduna- 
va forze per insignorirsene 9 ma Desiderio* 
Duca più destro di hii seppe trarre al sua 
partito Papa Stefano , che gli proeaccjò il 
iiivof e de} Re Pipino 3^ • Racbia cedendo ai-% 
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le persuasioni di Stefano e più a quelle 
della necessità andò a nascondersi nei suo 
Monastero viemeno per vocazione che per 
vergogna . Stefano nou ebbe tempo di peu* 
tirsi della preferenza data a Desiderio , es- 
sendo ancli^ egli venuto a morte dopo eia- 
qu^ anni di Ponti6cato , e uno di regno • 

' XCV. S. PAOLO L 

ÌUT, CoSTAZfTIKO Co^lU>2«., DESIDERIO Re. 

lie benemerenze di Stefano II verso la 
Chiesa Romana confluirono alla pronta so- 
stituzione del di lui fratello Paolo, sogget* 
lo già raccomandabile per le sue qualità. 
Malgrado le chiavi e gii ostaggi dati dal Be 
Astolfo, la restituzione delle piazze donate 
alla Chiesa era ancor lontana dal suo com^ 
pimento. Si sarebbe creduto che Desiderio 
il quale doveva a Papa Stefano la sua co- 
rona , avrebbe contestata a Paolo la sua ri- 
conoscenza coir adempiere le promesse. Ma 
la gratitudine e la lealtà sono due virtù di 
basso rango , dalle quali la grandezza non 
ama di essere importunata • Quindi passa- 
rono lunghi e gravi contrasti fra il Ee e il 
Pontefice tanto per varie città non ancora 
restituite 9 quanto per ciò che nel linguag- 
gio di que^ tempi si chiamava le giustizie di 
S* Pietro i Yale a dire i fondi e beni allo* 
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gobarde. Né potea Paolo esser tranquillo 
rapporto all' Imperatore , il quale soffriva 
d'assai mal animo la perdita dell' Esarcato^ 
e che stringendosi in lega con . Desiderio ^ 
sembrava disposto a spedire un esercito al* 
la ricupera di Ravenna. Ma la Chiesa aveva 
in Pipino un protettore ^ che potea difen- 
derla col solo nome. Il Papa si volse a lui^ 
né invano . Le insinuazioni del Re indusse^ 
ro alfine Desiderio a soddisfar alle ^iiis/Z^i^ 
e le proteste di Costantino si sciolsero in 
vane reclamazioni) e in maneggi di niun'ef« 
fetto • Non omise però il Pontefice di far 
coir Imperatore gli ufficj di Padre e Prin- 
cipe spirituale , tentando colle sue lettere 
di ricrederlo de* suoi errori , e riconciliar- 
lo colle Immagini^ ma se le rimostranze di 
tanti Pontefici precedenti ebbero cosi poco 
fratto , quando pure tra essi e il Sovrano 
non v' era altra differenza che intorno al 
culto 9 pensi ognuno come doveano essere 
accolte, ora che il Principe vedea nel ze- 
lator della sua salute il posseditore de' suoi 
dominj. Ad ogni modo sotto questo Ponti- 
ficato la Chiesa e lo stato di Roma ebbero 

Piuttosto molestie e timori , che vessazioni 9 
Fna delle cure di Paolo fu di trasportar in 
Roma i corpi de' Santi che si trovavano nei 
eimiterj sparsi per le terre dell' Esarcato , 
ctposti alle scorrerie de'Lombardi. ^a tras^ 
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lazienc e rìuateci« di questi corpi destò nel 
Mondo Cristiano € specialmente nelle Ghie* 
se della G^llia e della Germania una pia 
avidità di partecipare di cosi sacri tesori; 
il che diede luogo ai Pontefici di esaltar 
eolla distribuzione delle reliquie la divozio- 
àe pubblica , e di rimunerar la beneficen- 
za de^ Principi e di render più vigoroso e 
fecondo colle nuove santificazioni il tron- 
co venerabile del nostro culto. Varie virtjà 
private raccomandano il nome di qnesto 
Pontefice : mansueto ed ingenuo confessa- 
va senza pena i suoi errori , e riparava i 
torti involontarj fatti ad alcuno : ^^eneroso 
• compassionevole visitava regolarmente le 
case de^ poveri, i letti degli infermi, le pri« 
gioni de^ debitori, e prestava a tutti larga» 
mente i varj soccorsi della carità. Terminò 
il suo governo dopo dieci anni , e vivo e 
morto ottenne dalla Chiesa gli stessi onori 
che furono conferiti al fratello . . 

XCVI. STEFANO ÌIT. 

lup. CosTAr^TiNp GopAov., Desiderio Rs« 

La elezione di questo Pontefice fu pre- 
ceduta e susseguita da tali eccessi e violen" 
ze che doveano amareggiargli di molto It 
compiacenza della sua dignità . Paolo non 
era ancora spirato quando Totone Dnoa 
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l"WL'pi con una frotta di gente armata e«- 
trato in Roma fece con violenza elegger» 
e consecrar Papa suo fratello Coslantìao 
luttocliò Laico . La fona die lo crei Io 
maateiine io seggio per un anno intero . 
Alfine Cristoforo Primicerio e Sergio suo 
figlio, sdegnali di ubbidire più a lungo a 
un Ponielìce intruso e illegittimo , ordiro- 
no co' loro aderenti una trama, e usciti di 
città, e radunato coli* intelligenza del Re 
Desiderio un grosso corpo di Loiigoliardi 
second-iti dal popolo s'Impadronirono dVoa 
porta di Roma: Totaue accorse al tumulto, 
restò ucciso nella mischia, e Costantino co* 
suoi fratf^lii si rifugiò nella Rasilica Latc^ 
ranetise dalla quale fu poi fatto uscire 
lo la fede de! capi della milizia e del po- 
polo . Prevalendosi di questo tcompìglÌAB 
Valdiperlo Prete con una banda di partlgi^-^ 
ni fece dicliiarar Pontefice un altro Prew 
Filippo ; ma la elezione non fu die un so>| 
gno , poiché ben tosto Cristoforo sbaraglia 
gli elettori, e costrinse Filippo a rìnunziafit 
di buon grado alla sua dignità momeotaneai 
Dopo ciò il Clero insieme coi capi del Po-"S 
polo e della Mili£in legalmente convochili 
convennero ocll' acclamare Pontefice Stefa-f 
no. Siciliano di nascita, Prete di S. Ceciif 
Ha , elle per Io addietro era stato ritenute 
nel palazzo Lateranense al servizio dei qu^l4 
Irò predecossorij e die dopo la morie del-tj 
Ces. F'Ue 21 
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r «Itimo viTeva modei tamente al suo titolo. 
La elezione fu saggia e legittima ^ ma I< 
canaglia fazionaria che non serve alla giu- 
atizia che per isfogo di crudeltà, contami- 
nò la scelta colla sua barbarie. Costantinc 
caricato di vituperj , indi accecato 9 i suoi 
fratelli , i partigiani , i ministri 9 altri prì' 
Tati degli occhi, ad dtri mozzata la lingua. 
taP altro cacciato in un monastero, ove pe- 
ri di fame e di sete, furono per più gior- 
ni i sacrifizi di quella festa . otefano appe* 
na eletto spedi Sergio in Francia ad in- 
formar Pipino della sua elezione e della 
serie dei fatti ^ ma giunto colà, tì trovò 
Pipino morto e la monarcl^ia divisa tra i 
due fratelli Carlomano e Carlo . Questi 
si protestarono protettori della Chiesa ti 
paro del Padre, e a petizione del Pa« 
pa mandarono molti Vescovi ;di Francia 
al Concilio che dovea tenersi in Roma, 
per il quale sperano già convocati i Ye* 
scovi d'Italia. Appena fu questo aperto vi 
fu introdotto il povero cieco Costantino) 
il quale si prostrò a terra domandando mi' 
'sencordia ^ interrogato poscia come av^esss 
avuto r ardire di ustirpare il Papato essen' 
do egli laico , e avendo egli allegato in sua 
scusa r esempio di Sergio Arciveseovo di 
Bavenna ed altri , que' gravi Padri colti da 
Un capogiro improvviso che^non lasciò lo* 
ro distinguere né chi fossero ^ uè ^he fa* 
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cessero 9 né dinnanzi a chi ^ rifiutarono la 
scusa di Costantino con una replica di guan* 
ciate e percosse ^ e in tal modo illuminato 
e convinto lo cacciarono dalF Assemblea « 
Dopo ciÒL con più posatezza si pronunziò 
la sentenza contro di lui , e f u rilegato per 
tutta la sua vita a far penitenza in lin chio* 
atro . Qìiindi per impedire che non si rin- 
novasse altra volta iKdi lui esempio si di* 
chiaro colpito d^ anatema chiunque osasse 
di assumere il grado di Vescovo o di Pon-* 
tefice , senza esser prima passato per quel- 
lo di Prete e di Diacono . Fu poi nell9 
stesso Concilio fulminato d^ anatèma V altrd 
conciliabolo tenuto in quegli anni a Costan- 
tinopoli contro le Immagini , il culto delle 
quali venne riconfermato in questo di Ro- 
ma .... Un privato che ha la potenza di 
alzare un altro sul Trono aspira per lo me- 
no a sedergli a fianoo ed ispira più timo- 
re che gratitudine . Questo fu il caso di 
Cristoforo e Sergio . Primi autori della pro- 
mozione di Stefano credevano d'avere il 
diritto d' essere gli arbitri di Roma e del 
Papa stesso . La gelosia d^ autorità e di fa- 
vore tra loro e Paolo Afiarta Cameriere di 
Stefano e partigiano secreto dei Longobar- 
di 9 preparò la rovina di quei due • Fosse 
il fatto o vero o supposto Paolo li rappre- 
sentò al Pontefice come sediziosi e cospira- 
tori 9 e lo atimolò a starne in giiardia , in- 
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▼i^ffndo noi- tempo stesso il Re Desiderio a 
Roma. Cristoforo avendo ciò penetrato, fat* 
la gran massa di gente ^ e chiuse le porte 
della città , entrò armato nel palazzo di La- 
terano a cercarvi i suoi nemici ^ audacia 
che accrebbe i sospetti già concepiti coatro 
di lui da) Pontefice. Giunto Desiderio col 
suo esercito invitò il Papa a S. Pietro in 
Vaticano allora fuori di Roma . Stefano vi 
andò e fu dal Re di concerto con Paolo 
istrutto della trama di Cristoforo e Sergio. 
Allora il Papa fece loro proporre o di farsi 
Monaci, o di portarsi al Vaticano • Solle- 
vatosi intanto il Popolo contro di quelli, 
risolsero essi di andare a gettarsi ai piedi 
del Papa • A stento giunse egli a sottrarli 
dal furor della plebe , ma tornato poscia a 
Roma, e avendogli lasciati in mano de' Lon- 
gobardi , colla intenzione, siccome disse, 
di trafugarli poi occultamente , e metterli in 
salvo, furono per istigazione di Afiarta bar- 
baramente accecati ; nella quale operazione 
Cristoforo venne a perirne di spasimo , e 
Sergio trasferito in una stanza del Latera- 
no , non sopravvisse che sino alla naorte di 
Stefano . 

Benché Desiderio secondo T opinione del 
Papa , e per confessione di lui stesso gli 
avesse per questo modo assicurata la vita , 
ciò pur non bastò a vincer nelP animo di 
Stefano r avvera ione^ cV egli o^udriva a quel 
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ftè, e a tutta la scliiatca de* Longobardi 7 
Avea la Regina Berta formato il progetto di 
maritare i due suoi figli regnanti colle due" 
figliuole del Be Desiderio. Questa aflluit<\ 
poteva piuttosto riuscir utile all' Italia , che 
grata al Pontefice. Desiderio avea di. bel 
nuovo usurpati alta Chiesa var; patrfmonj^ 
non poche della Città donate erano anco- 
ra nelle sue mani : tutta la fiducia di Ste« 
fano era riposta nella protezione ed autori-* 
tà dei Re Franchi. E come adunque avrdbi' 
b' egli sofferto tranquillamente che i difen- 
sori di S. Pietro diventassero stretti congiulr* 
li di chi aspirava a spogliarlo? Inteso per- 
ciò il fatto , impugnò tosto la penna , "e" 
scrisse ai due Re la pia energica lettera: 
per distoglierli da queste nozze. liÌBr ^Keli-f 
gìone gli dava un titolo assai' legitTimo-i, es*-* , 
sendo que' Principi ^ ambedub ammogliati ^ 
Stefano se ne prevalse con fòrza , ma quaVi'^ 
to aggiunse, fa ben sentire che il zefo' d» 
cui veniva animato, non era luttp celeste* 
Rappresenta loro die sarebbe pasSzia e ver-- 
gogna se macchiassero ia:,po^illa^de)la.t«rt 
ro schiatta colla perfida e puzzolentissima 
gente dei Longobardi, non jpotel^si qtiella 
nemmeno contar fr^ té' genti ^ e da quella 
medesima , che più? essere usciti i lebbrosi; 
gK ammonisce cke dopo aven promesse a 
S. Ptetro che avrebbero cen lui comnHKT 
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pò seoncio peccalo imparentandoti con nna 
stirpe spergiura e nemica di Roma : aggiun- 
ge che ai Re Franchi non era permesso di 
aposar donne forestiere 9 gli scongiura con 
tutte le formule più sagrosante a guardarsi 
da questo contagio , e ad obbligar piuito* 
sto i Longobardi a restituir alla Chiesa tut- 
to il mal tolto : conchiude che a?ea posta 
la sua lettera sopra il sepolcro di S. Pie- 
tro, e in di lui nome intimava loro la sco^ 
munica, se contravvenissero ansaci coman- 
di • La minaccia fece il suo effetto sopra 
Carloìnano , non cosi sopra Carlo 9 il qua- 
le acconsenti alle nozie ci^la Longobarda^ 
ina dopo un^ anno di matrimonio la ripu- 
diò . E questo fatto ebbe p«r i. Pontefici 
conseguenze assai ^migliori di quelle che 
Stefano si aspettaya dalla ripulsa . Il veder- 
le: non toccò a lui , essendo egli venuto a 
morte nel? anno appresso dopo averne re- 
gnato tre • 

XCVil. S. ADRIANO L 

1m?P. CoSTAHT. CoPaOK.-CoSTAHT. PORPI* 
AOG^'fl. . DESlDEaiO-CAKLO XAGIiO ^ 

Pipino Re • 

lia Chiesa di Roma nella sua combina* 
xione di due diversi domin) avea mestiere 
pi Capi cbe alle qualità del Pastore «nis- 
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tcro i talenti del Principe , e sapessero co»^ 
ciliarne delicatamente gli ufis) . Ella tro94 
uno di questi in Adriano, Romano di na» 
scita 9 figlio di Teodolo Console e Due»* 
Incominciò il ano Pontificato con atti d^u*- 
manità e di giustizia , richiamò dair esigilo 
molti che poco innanzi la morie di Papa 
Stefano furono cacciati di Roma da coloro 
che sotto il di lui nome tiranneggiavano la 
città , ma fece arrestare e imprigionare a 
Ravenna , mentre tornava da Payia , -it per-^ 
fide imhrogliatore Afiacta, convinto' d^aver 
fatto stroaaare occultamente quell'^iafèlice 
Sergio gii prima per di lui ordine privato 
degli occhi • Bastava ad Adriano di rilegar 
costui in qualche isola di Grecia, ma tro^ 
TÒ in Ravenna chi lo pagò della sua mone^ 
ta coir assasMnarlo » Intesa da Desiderio la 
premozione d^ Adriano fu pronto a spedir» 
gli i suoi Ambasciatori per protestargli rìiK 
verenza e amicizia ^ protesta smentita bei» 
tosto con una strana impudenza y avendo 
egli poco dopa occupata Faenza , Ferrara 
e Gomacchio paesi già passali nel dominio 
della Chiesa per la donazion di Pipino.. 
Querelatosi Adriano di questa^ perfidia , e 
ridomandate le sue ciu» n^ebbe in risposta 
che il Re le avrebbe restituite quando pri- 
ma avesse dal Papa ottenuto un congresso» 
Questa donuinda avea un oggetto importan- 
te . Era laorlo inaspettatamente Garlomana 
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•eeondogenito di Pi pina lasciando doe fi- 
gliuoli ni 9 e Carlo che già Gomincia?a ad 
€i8er Magno nelFambizione , si mise in pos- 
sesso anche degli stati fraterni senza ctrràr- 
si de' suoi piccioli nipoti ai quali apparte- 
nevano per diritto d'eredità. Gilberga loili 
madre temendo di peggio per i suoi figK 
e per sé si rifuggi insieme con loro appres- 
so di Desiderio ^ che ne assunse ta prò te- 
sione . Voleva egli perciò indurre il Papa 
a riconoscere per legittimi Re, e ad ungere 
come tali i due par^Ietti . Ma Adriano die 
ne penetrò il disegno, ed era ben lontano 
dal volersi inimicare il già potentissimo Car- 
lo negò di acconsentire all' abboccameiiio 
se questo non era preceduto dall« intiera 
restituzione delle città di S. Pietro . Desi* 
de rio sperando di ridurlo colla paura s^ r* 
noltrò anche nel ducato d' Urbino saccheg- 
giando e incendiando il paese, e finalmen^ 
te marciò verso Roma, avvertendo il Papa 
del suo disegno e domandando sempre ii 
sempre negato abboccamento . Allor» Adria^- 
BO non punto sbigottito, raccolte prima le 
sue milizie a difesa dellar città e fatti* tra^- 
sportar in essa i tesorr della Cltresa di S. 
Pietro , mandò ad intimare a quel Re una 
solenne sacomunica se prima d'avercompF- 
%o i suoi dovei i osasse avanzarsi pia oltre. 
Questa minaccia ebbe forza d^indurre ri Re 

a f iiirsursi , xm u^u gii « Me^tàima ì» tevre 
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occupate • Avvisato il Bfe Carlo dal Papa , 
della mala fede e violenza di Desiderio , 
dopo aver usati indarno consigli ^ insinua- 
zioui e minacce, a}fioe sulFistanze d^Adria- 
no e coir intelligenza di molti de^principa- 
li Longobardi cald dalle Alpi con un po- 
deroso e&ercito . Desiderio oravi accorso 
con tali forze da far quasi pentfto Carlo 
della sua impresa , senonchè un^ altro cor- 
po di Longobardi comandato da Adelgiso 
figliuolo del Re per timore o vero o prò-? 
ditorio si diede ad una fuga precipitosa , e 
lasciò libero ai Franchi Y ingresso , talcbò 
Desiderio non potendo far fronte al torren- 
te fu costretto a chiudersi e fortificarsi i«i 
Pavia . Quivi fu tosto assediato da Carlo « 
Desiderio sì tenne saldo per otto mesi , ma 
infine fu forzato ad arrendersi a discrezio- 
ne , e dovette passare colla moglie in uu 
Monastero di Francia a farvi una giusta pe- 
liitenza della sua ostinata ed insensata bal- 
danza . Cosi ebbe fine in Italia il regno de^ 
Longobardi . Nel corso deir assedio Carlo 

ftortossi a Roma ove con pompa e feste so- 
enni confermò non solo la donazione del 
padre ma V ampliò benché la. sua generosi- 
tà fosse un pò meno esuberante che quella 
degli storici Pontificj , e benché inoltre fos- 
se anch^ egli . men pronto ad eseguire cho 
facile e largo a promettere. Adriano non 
era abbailania tranquillo sul ouovo statq^ 
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'delle cose . Cr Imperatori d^ Oriente are- 
vano sempre na piede ia Italia, Adelgiso 
figlio di Desiderio s' era ricoverato a Co- 
atantiiiopolì presso Leone figlio del Copro- 
nimo e, ne sollecitava soccorsi, e il Duca 
di Benevento genero di Desiderio poteva 
farsene il success«>re. Non istette perciò 
in Adriano che Carlomaguo non distruggesse 
quanto di Longobardo o di Greco restava 
ancora in Italia , e che S. Pietro non ai ri- 
vestisse delle loro spoglie . Egli non cessò 
mai d' insinnare a quel Principe i suoi ti- 
mori e le sDo avversioni ora contro Adel- 
giso ora contro i Greci or contro i Duchi 
Hi Benevento e di Napoli dando il titolo di 
nejandissimi e di odiati da Dio a tutti quel- 
li che non credevano che le donazioni di 
Pipino e di Carlo togliessero loro Jl dirit- 
to di ricuperare potendo i proprj o i na- 
zionali dominj : senza portar le cose agli 
estremi Carlo seppe tener tutti a dovere 

?uasi col terror del suo nome pia che con 
armi ^ ma questo zelo fruttò ad Adriano 
nuovi acquisti di cittì e di terre e in To- 
scana e nel Ducato di Benevento e di Na- 
poli il che cominciava a metter la Chiesa 
nel rango delle potenze del secolo , e pian- 
tò solidamente il Triregno- sidia testa dei 
successori di Pietro . Adriano non (u meno 
fortunato nelle imprese spirituali che nelle 
politiche . Dopo tante opinioni erronee aul- 
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la aatura di Cristo due Vescovi di Spagne 
ne misero a campo una nuova , asserendo 
che Cristo in quanto uomo non era che &•<- 
glio di Dio adottivo e solo dt nome • Adria* 
no consultato sopra tal novità colla sua dot4 
trina e coir autorità del suo grado o per- 
suase i novatori , o gli ridusse al silenzio <« 
Simigliantemente purgò egli quella provin- 
cia da molti abusi che vi regnavano rappor*. 
tò alla celebrazion della Pasca , al matri- 
monio o concubinato dei Preti ^ e al mer- 
cimonio delle cose sacre . Ma quel che pi& 
di tutto empiè di giubilo il cuor del Pon-- 
tefice si fu che sotto i di lui auspicj ven«- 
.ne a comporsi lo scisma tra la Chiesa di 
Roma e quelle d^ Oriente. Le immagini 
ayeano finalmente trovato una protettrice 
efficacissima nella Principessa Irene vedo- 
va di Leone IV. che in qualità di tutrice 
del tuo pupillo Costantino reggeva a di 
lui nome r Impero . Fu celebrato in Nicea 
un concilio coir intervento di più di 3oo 
Vescovi e colla presidenza dei Legati Pon- 
tificj • In esso furono redintegrate negP o- 
nori e nelle loro prerogative le immagini , 
e restituito ad esse il loro culto ^ ben in^- 
teso però che questo non era il ctflto.di 
lialrla , ossia d^ adorazione propriamento 
Setta ) il qnale non compete che al solo 
Dio 9 ma un culto di venerazione e d^affet- 
10 uè indiriziato alle imagini stesse ma ben- 
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cilio nortati ad Adriano , e tradotti posci:^ 
per di lui ordine di Greco iti Latino , fu^ 
rono trasmessi dal medesimo a Carlo Ma* 
gno perchè li facesse esaminare dai Vesco- 
vi d^ Occidente che non erano intervenuti 
al Concilio . Ma questi radunati primA pri« 
natamente fra loro , e poscia nel Concilio 
intimato da Carlo Magno a Francfort illusi 
dalla cattiva traduzione presero in mal sen- 
so alcune espressioni dei Padri Niceni^ e 
Zuantnnque condannassero apertamente il 
loncilio di Costantinopoli contro le ima- 
fini , non approvarono nemmeno quel di 
ficea, non però rapporto alla màftèihia ina 
flolo nelle misure e nei riti di quésto cul- 
to . Il risultato delle loro opposizioni fu da 
Carlo inviato a Papa Adriano, ed egli non 
mancò di ribatterle ad una ad una , ma il 
fece in maniera dolce e discreta ondis l'a- 
mor proprio irritato non alterasse la ragio- 
ne e togliesse alla verità il mezzo d' insi- 
nuarsi placidamente da sé . La benemerenza 
d' Adriano si estese anche al materiale di 
Roma avendone riparato le torri e gli aqui- 
dotti e con immenso dispendio rifabbrica- 
te le mura . Dopo ventitré anni e dieci me- 
4Ì d^uii Pontificato il più luminoso mancò 
egli di vita con universale cordoglio . Ca^ 
lo Magno alF udir la sua morte non potè 
contener le lagrime « volle ofiÒifArli' còfa 
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«n elogia fanubre in versi Latini . Lj> Chie- 
sa Io annov^^ra tra i Santi 3 e la Tcocrazi'li 
tra i suoi fondatori . 

XCVIII. S. LEONE in. 

Imptp. Costakt. PoEFiRoc. -Leohe Aumento^ 

CaKLOM AGIVO Bs DI Fr ANCIA E LoBG. POI 

Imp.) Pìpiuo-Beanaudo Re d^ Italia. 

r^^ello stesso giorno dei funerali di Adria* 
no gli fu sostituito Leone , circostanza che 
basta a far sentire T alla riputazione già 
concepita del dì lui merito. Er^ egli pure 
Romano, allevato nel Palazzo Lateranense, 
e versatissimo nelle dottrine écclesiastichc|^ 
appena fu consecrato inand9 i suoi amba- . 
sciatori a darne parte a Carfo Magno^ in-, 
viandogli insieme le Chiavi dèlia Confessi o-^ 
ne di S. Pietro e. il Vessillo in pegno del 
di lui alto dominio su Roma. Carlo dal suo 
cabto spedirai Pontefice PAbate Angilbeno 
con' sue lettere gratulatorie e piene disen-, 
timenti àmicheicoli j '.e In pegno della suol 
riverènza a S, Pietro offerse a lui nel suo 
tu!ccésàor,e'tiha gi*an parte de^ tesori ch'èra-r 
no il frutto delle sue vittorie n^na^Pannó*^ 
nia. Di queste ricchezze Leone si' servi « 

• • , -j % 

decorar la città e le Chiese di Roma^ Irf 
le quali opere sì distinse il magnificoL trir 
clinìo edificato nella aala ^lel P^ì^zzo La^ 

Ce*. F^U€ %% 
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teranense ove tuttavia si conserva un insU 
gue Musaico rappresentante S. Pietro che 
colla destra dà il pallio a Leone, colP al- 
tra il vessillo al Re Carlo che gli stanno 
in^'ìnoccliiati dinanzi. In quest^ epoca Che- 
nulfo Re di Mercia spedi un^ ambasciata a 
Leone, con la quale giurava ad esso divo- 
zione , e Io pregava ad accettarlo come fi- 
glio adottivo . Accordò il Papa ben volen- 
tieri la sua domanda a quel Re ^ ma con 
altrettanto ribrezzo si oppose al titolo di . 
figlio adottivo di Dio attribuito a Cristo da 
Felice vescovo di Ursel in Catalogna. Do- 
po aver egli abjurata quest^ erronea opinio- 
ne , tornò di nuovo a professarla, e di più 
« sostenerla con un libro che suscitò mol- 
to scandalo' nella Chiesa. Quindi convoca- 
lo a Roma un Concilio a petizione di Car- 
lo , il Pontefice pronunziò sentenza di sco- 
munica contro Felice , se non rinuoziava 
per sempre a quella eresia. Poco dopo que- 
sto C(>ncilio scoppiò contro Leone una tra* 
ma sacrilega di cui non è ben nota Ija cau- 
sa . Cavalcava egli seguito dal Clero e dal 
popolo in una processióne "solenne , quaur 
do sbucò da un agguatò una frotta di sgher* 
ri condotti da Pasquale Primicerio e da 
Campùlo 'Sacellario , parenti di Papa Adria- 
no . Avventatisi costoro al Pontefice il git- 
faroap -da cavallo, e gli furono Tiddosso coi 
piàen^Ii disposti come si credè a trarrli dica- 
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pò gli occhi e la lingua , che però sia peK 
la fretta o il liiuore di esser sorpresi nori 
vollero o non poterono eseguire, e percos- 
solo gravemente nel capo lo lasciarono, per 
terra intriso di sangue; quinci tornando pia 
infelloniti di prima, dopo averne fatto nuo- 
vi strnz) lo trascinarono al monastero vici*-" 
no e lo tennero imprigionato. La notte uiì 
suo fidato Cameriere ebbe mezzo di trarlo 
di là 5. e lo trasportò ne! Tempio del Vati- 
x;ano, e intanto Yinigiso Duca Spoletina 
accorso alla nuova colle sue genti il con- 
dussero a Spoteti , donde poscia Leone si 
pose in viaggio per la Francia a fin di ri- 
correre a Gajl,omf<gno che allora trovavfìfiì 
a Paderbona . Venerato dovunque passò ^ e 
iocont^rato onorevolmente da Pipino figlio 
di Carlo fu da lui condotto alia corte del 
Padre . Carlo vedutolo da lungi scese di 
cavallo per inchinarlo e abbracciarlo men- 
tre il suo esercito schierato ai due lati e 
attegjgiato di compunzione chiedea genufles- 
so là benc)d}zion del Pontefice. Dopo alcu- 
ni giorni passati in dimostrazioni amiche- 
veli e in conferenze politiche, Carlo riman- 
dò il Papa a Roma scortato da personaggi 
i più ragguardevoli, promettendogli che tra 
poco verrebbe egli stesso a calmar i tumuK 
ti e a far adeguata giustizia d'un tal misfatto. 
Il ritorno di Leone potea compensarlo 
degli oltraggi sofferti . Il Clero , iV Senato 
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^ n popolo eem un seguito di Matrome e di 
Monache s^ alTreltarono a prefenire il di lui 
arrivo colle bandiere e le croci , e in mezzo 
agP Inni ed ai Cantici di giubbilo lo con- 
dussero in trionfo al suo Palazzo Lat<;ra- 
Bense. Gli antorì della Congiura aveano 
spedito al Re Carlo nn libello d^ accuse 
contro il Pontefice . I messi Imperiali alza- 
rono tribunale per inquirir legalmente sul- 
Tempia trama . Chiamati costoro a render 
conto deir attentato aggravarono Leone dei 
pretesi delitti, ma non avendo potuto pro- 
varne alcuno 9 il Papa salito sol pulpito 
giurò ad alta voce sopra il Vangelo la sua 
innocenza : dopo di cne i. malfattori furo- 
no arrestati e spediti in Francia. Venne po- 
scia Carlo stesso a Roma conducendo seco 
quei prigionieri , i quali esaminati da lui 
medesimo e convinti , furono condannati a 
morte , senonchè il Papa intercesse per lo- 
ro , e si contentò deu esiglio . In questa 
circostanza Leone portò al suo compiinen- 
to quel sistema successivo d^operaziouQ col 
quale i Pontefici senz^armi e senza forze 
apparenti nello spazio di sessant^anni can- 
giarono la faccia politica dell'Europa. Avea 
già il Papa cantata solennemente la messa 
nel giorno di Natale assistendovi il Re cir« 
condato da una folla immensa di popolo^ 
e Carlo era in atto di partire, quand' ecco 
làGQM lo arresta , gli mette sul capo una 
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preziosa corona, e s'ode ali improvTisa 
scoppi ar una voce universale. A Carlo Au^ 
gusto 5 coronato da Dio granfe Imperatore , 
vita e vittoria. Carlo volle mostrarsi ignaro, 
sorpreso e quasi scontento di lai novità, 
ma ripetuta tre volte questa acclamazione 
vi si accomodò . 11 tìtolo d' Imperatore su- 
perior a quello di Patrizio assicurava a lui 
è alla sua discendenza il plenario e assolu- 
to dominio su Roma e Tltalia -, togliendo 
agi' Imperatori Greci qualunque ombra di 
diritto sa quella provincia : ma quel lei jpro-_ 
clamazione fatta dal Pontéfice sembrava in- 
vestire in perpetuo i suoi successóri della 
facoltà di traslatare gì' Imperj e di creare 
o confermare i Regnanti. Tornando alle co- 
se ecclesiastiche, Leone credè di doVer in- 
traprendere il viaggio di Mantova per ve- 
rificar un fatto che levò in qael tempo un 
gran romor in Italia, e che arrivato all'o* 
recchie dell' Imperator, l'avea mosso a con- 
sultarne il Pontefice. Era questo una spu- 
gna operatrice di miracoli , e ciò a buoa 
dritto èssendo ella, come si era sparso, in- 
zuppata nel sangue di nostro Signore che 
Longino stesso il trafiggitore di Cristo, di- 
ceasi aver portata seco da Gerusalenime si- 
no a .Mantova. Qual sentenza desse Leone 
sopra un tal aneddoto nessun lo scrisse 3 
ma il non sapersi qual ella fosse, dice ab- 
bastanza ^uale 'ella fu • Da ciò^ presa 11 Pà« 
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|ia Toccasiofie o il pretesto di* protangav £P 
SHO viaggio sino in Francia por abboccarsi 
coir Imperatore , ppdbabilnuenie sopra af- 
fari di maggior rilievo , e dopo- alcuni gioc- 
yifi parli carico di nuovi doni a S. Pietra. 
. Cominciaro430 sotto questo Pontificato a sui- 
scitarsi in Oriente le dispute sulla procest- 
^ione dello Spirilo Santo : sopra di che te- 
nutosi in AquJsgrana un Concilio se ne rL- 
mise la deci«ione al Pontefice . Leone cer- 
cò di sopir le sementi di utio- scisma eoa 
una specie d' economia religiosa ammetten*- 
do bensì il> dogma della processione anche 
ée\ figlio 9 ma sen^a aggìuiigere al simbolo la 
parola FiUoque per non esacerbar la Chiesi 
òreca appena riconciliata colla Romana , e 
pronta sempre a nuove discordie . Venne 
poi a mo4::te'rimp erato re Carlo ^ g4!ande per 
ogni specio di gloria , principe degno di 
miglior secolo ma nato- a predominar sopra 
il suo colla forza del genie ancora pia che 
^olParme, creator di leggi e di^studji^zelator 
della giustizia e deirordine^&benemerito della 
Religione^ se però il Cristianesimo può comi* 
piacersi d'esiev propagato colla spada e fe- 
condato col sangue . Gli successe nella Mo» 
?iarchia , ma non nella virtù Lodavico ,. che 
il Padre avea già prima associalo alFlmpe- 
rio , distinto dai Francesi col titolo di De^» 
bonario^ tradotto dai; nostri impropriamente 
in q^udlo di Pio,^ come %» U. tarmine, dà 



pfetar fos^- sinonimo a qnoUo dr dabbena^ 
gine . I nemici del Papa ch^ erano ancoiia 
molti e poten>li , liberati dal tijnóre di Caiw 
tomagno ^'Faa proiettar di-Leone, iramaro- 
ìio una nuova congiura in* cui non si prò-* 
ponevano meno cbe d> trucidarle. Avuto di 
ciò seniore il Pon'.efice fece arrestare i,con^- 
giuratj che egli pose in mano della giusti- 
zia ^ dalla* quale convinti , furooo seconda 
le leggi Romane puniti colPeslremo suppli- 
ci o. - Parve airimperatore questo atto. d*au- 
toritài iadipt;nden4>e d^vogaterio. d«lla si^ar 
propria , e alquanta sconveniente al carata 
^ere di umanità , che sta cosi bene a uit 
Poiilefice . Quindi ordinò a Be^rnardoM,. suc- 
ceduto al padce Pipino nel regno d^Itnii«^ 
di portarsi a Roma per esaminar J. fatto, e 
dargliene esalto, ragguaglio • Leone avendo 
xagioa di temere clie rinfornuzioti dlBer*^ 
nardo non fosse gnan^ fiitto« fa.vorabil£ albi 
sua causa , mandò egli stessa i suoi Messi 
air Imperatore ^ il quale compiaceùdosi di 
questo atto di s onun essi on e y acc^tlò'di buoa, 
grado quelle giuslific^aioni che lo liberava- 
no dalia pena di dover essere crucciato eoa 
un Poniefice . Ma da li a poco tempo eftr- 
scudo Leone caduto infermo i. Romani » 
lui mal affetti si sollevarona e andarono ar- 
mati a distrugger l^- ville* e i casali da luìr 
fabbricati di fresco j e senza formalità giu^ 

diarie ai fimiwo in posiesso dei b^ni cì^i 
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il Papà avea loro confiscati , come preten- 
devano ingiustamente . Bernardo avvertito 
di questa commpziouc accorse a Roma con 
alcune squadre e mise a dovere i sediziosi: 
Leone però non rinvenne dalla sua infer- 
mità , e cessò di vivere dopo anni ventuno 
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XCrX. STEFANO lY. 



Lodovico Pio Impeu. d' Occidente, 

LeOiNE ArVEKO ImF- V OttIEKT£. 

Bebnabbo Rs.d^ Italia. 

Dieci giorni dopo la morte di Leone ^ 
Stefano 9 Romano , Diacono, raccomauda- 
Lile per la sua vita eeclesiastica dedicala 
alla predicazione ed alla pietà , successe al 
Trono Pontificale » Appena eletto fece che 
il Senato e il popolo giurasse fedeltà al- 
r Imperatore , ma non attese la sua confer- 
ma per essére consacrato . Questo diritto 
di conferma esercitato costantemente dai Re 
Goti, e mantenuto dagl^Imperatori d'Orien- 
te non dovea piacer gran fatto né ai Ro- 
mani 9 né ai Pontefici , ed essendosi questo 
intermesso per la sollevazione insorta a ca- 
gion. delle Immagini , non erano molto va- 
ghi di ripigliarlo . Sia che ciò dispiacesse 
air Imperatore , sia che i malevoli gli aves- 
%f:vo rappreseaUto esser corsa qualche ir- 



x^golantà nella ordinazione di Stefano, fi 
Papa stimò bene di giustificarsi per i suoi 
Messi e insieme gli significò il suo desidè- 
rio di venir a preseutarsegli in persona in 
qualunque città gli piacesse. Gradì alPestre* 
tuo ii pio Lodovico nna tale offerta , e fis- 
sato il congresso a Esching mandò tosto 
ordine a Bernardo Be d^Italià di accompa- 
gnare il Papa ^ e poiché seppe che q[uesti 
avea posto già piede in Francia spedi a va^ 
rie distanze i Prelati e i personaggi più 
ragguardevoli per incontrarlo f e infine usci 
egli stesso un miglio fuori della citt^, e 
quando fu al suo cospe^tta sceso da cavallo 
ai prostrò per ben tre Volte innanzi ai di 
lui piedi con tutto il corpo , quasi volesse 
appropriar a se stesso il detto di S. Paolo 
sopra il Salvatore exinanìvit semelipsum for^ 
mam sen^i aacipiens , Il Papa lo rilevò, Io 
baciò p si andò alla Chiesa a cantar P Inuo 
di ringraziamento a Dio , i nomi di Lodo** 
vico e di Stefano furono acclamati altamen- 
te , e per tre giorni corsero alternative di 
regali , conviti e festività . Ma nella Dome* 
nica seguente il Papa nella gran Basilica 
alla presenza del Clero e del popolo pose 
una corona d^ oro tempestata di gemme suU 
la testa di Lodovica 9 e T unse col sacro 
Crisma , Stefano /legnalò il suo soggiorno 
in Francia oon un atto di clemenza e di 
carità , avendo impetrato Ai ricoadur sectr 
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ìa Patria molti Romani esuli o pTigionieri 
ia Francia per le violenze usale contro Papa 
Leone. Cougedossi il Pontefice dopo aver 
ottenuto cilecche seppe domandare perbe- 
ne ed onor della Chiesa , ma sopravvìsse 
di poco al suo ritorno , né il suo Pontifi- 
cato andò pi& oltre di sette mesi. 

C. S. PASQUALE L 

LoBOTiGO Pio Imp. d' Occidente. 

Leone Aam.Imtp.d^Oriejmte-iVIichele il Balbo 

BEiiNAafiO'LoTAEio Re d'Italia. 

Dieci giorni dopo la morte dì Stefana 
cìpse la tiara Pasquale figlio di fìonoso 
Romano. Questo, pure fu eletto e con- 
sacrato senza il preventivo assenso deirim* 
peratore . fion lardò però egli a spedir i 
suoi Legati al medesimo a partecipargli 
la sua promozione^ è allegò per lettera 
a sua difesa che la dignità Pontificia non 
fu da lui né ambita né procurata ^ ma gli 
fu' in certo modo cacciata e appiccata ad- 
dosso dalTinsistenza universale del popolo» 
Checcliè pensasse Lodovico dell* ordine te- 
nuto dai Romanij approvò la scelta del Pon- 
tefice , rinnovò con esso i patti amichevo*- 
li già stabiliti con Carl^magno , confermò 
alla Chiesa le donazioni dell'Avo e del Pa- 
dre y e dovrebbe anche dirsi che le accreb-^ 
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le d' altre città , e tèrrilorj se il documen* 
to su cui si appoggia questa opinione fo^se 
tinto autentico quanto famoso . 11 eulta 
delie Immagini in Costantinopoli durò poco 

Jiù deir imperio d' Irene sua protettrice ^ 
onna divota 9 Principessa ambiziosa, e ma* 
dre inumana . Kiceforo che a lei successe 
dichiarò nuovamente la guerra a questo 
, culto , che ristabilito per breve tempo da 
^Michele Curopalata trovò in Leone Arme- 
ijo un nuovo ed ostinato nemL'H . Teodo*- 
*«> Patriarca Nonomaco tentò con 'sommes- 
•^ioiii apparenti di sedurre il Papa a rico- 
noscerlo per confratello ed amico : ma Pa- 
squale che già lo conojsceva infetto degli 
errori della sua Corte , ai quali appunto 
doveva la sua dignità , sdegnò di ammet- 
tere i <?f lui iMessi e Di^fettò le sue lettere, 
fermezza che gli ottenne i ringraziamenti • 
gli encomj del celebre Teodoro Studita che 
può dirsi l'Apostolo , il Campione , e'I Mar- 
tire deir Immagini . Lodovico arvea già as- 
sociato air imperio Lotario suo primogeni- 
to e il giovane Bernardo , che come figlio 
di Pipino fratel maggiore di Lodovico pre- 
tendeva d'aver più diritto di Lotario a quel- 
la dignità, sconfitto nella sua ribellione ^ 
essendosi sulla fede della Corte posto nelle 
mani del Zio pagò colla perdita degli oc- 
chi , e poi della vita , la sua doppia impru- 
denza 9 e conobbe troppo tardi che la bo* 
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n^irietà non è lo stesso cìie la bontli . Ftt 
qoiCKli dair Imperatore sostituito a Bernar- 
do an€h« nel regno d' Italia Lotario , e f te 
tosto inviato colà ad accheUir i tnmulti e 
spegner le reliquie della ribellione . Pasaua'» 
le colse prontamente questa occasione ain- 
vttar Lotario a portarsi a Roma ove andate 
col pieno assenso del padre fu dal Papa un- j 
to e coronato della doppia corona Imperia- 
le e Regia . E perchè non possa dubitarsi 
dello spirito di questa coronazione i Cro^ 
nislì Italiani non contano T Epoca deirini- 

Cero di Lotario che dall'anno presente, 
enchè fossero già quattro anni ch'era egli 
stato eletto e riconoscinto.come Collega del 
padre . La presenza di Lotario sopi i ma- 
li umori d' Italia , ma non li spense . Ap- 
pena fu egli partito che in Roma stessa si 
•usiiitarono due fazioni , T Imperiale , e la 
Romana^ a cui non tardò ad eggiungcr- 
ii una terza , la Pontificia ; fazioui che iu ì 
progresso , «opposte o variamente combinate 
fra loro ebbero conseguenze luttuosissime 
alla religione , ai regni , air umanità . ]Se 
diede fin da principio un esempio ben for- 
te il fatto di Teodoro Primicerio e di Leo- 
ne nomenclatore presi senza processo da 
uno stuolo dei lor nemici , acciecati ^ e po<« 
•eia decapitati nello stesso Palazzo Latera« 
Mense . Le cause e le circostanze di questa 
Atrocità moa so se per caiso o per arte no% 
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ei furono esattamente trasmesse : ma ne an 4 
dò 1o«to la querela allj Imperatore, asseve- 
randosi che qué' due infelici non aveana 
altra colpa che la loro fedeltà al giovine 
Imperatore Lotario 5 e si osò anche aggiun- 
gere che ciò era accaduto per ordine o per 
connivenza dello stesso Pontefice . Mandò 
tosto Lodovico a Roma i suoi Legati per 
istruirvi una rigorosa inquisizione su que- 
sto assassinio • Pasquale accusato senza pro- 
Te convincenti si sgravò delP accusa coifft 
persuasione canonica del giuramento, m» 
nel tempo stesso ricusò costantemente di dar 
gì' interfettori nelle mani dei Ministri Im- 
periali allegando in difesa che Leone e Teo.- 
doro meritavano il loro supplicio essendo 
rei di lesa maestà , e inoltre che gì' inter- 
fettori erano della famiglia di S. Pietro va- 
le a dire ecclesiastici e addetti al servizio 
della Chiesa . Convien dire che queste ra- 
gioni paressero al Papa validissime , ma si 
può dubitare se Io paressero ugualmente 
o alla giustizia o a San Pietro . Comunque 
sia Pasquale mandò 1 suoi Ambasciatori al- 
l' Imperator Lodovico per esporre il fatto 
e giustificarsi di così grave imputazione , 
ma non ebbe tempo di sentire qual effetto 
facessero le sue lettere , essendo mancato 
di vita innanzi il ritorno dei suoi. Legati , 
dopo aver seduta anni sette e mesi quattro». 

, FINE. 
Ces. VétQ i\ 
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